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  “Ognuna delle persone che abitano, visitano o esercitano la loro memoria su un luogo vedono qualcosa di diverso. Così un campo di grano non è soltanto una distesa di spighe, ma può a seconda dei casi ispirare calore, preannunciare la primavera o dare il senso del mutare delle stagioni.


  È questa la consapevolezza dalla quale siamo partiti per il progetto Parlami di tER: raccontare l'Emilia- Romagna non con gli occhi nostri, ma con quelli di coloro che la regione vivono, ricordano, amano in prima persona. In concreto, l'idea prende forma attraverso una serie di post-ospiti che, con cadenza settimanale, vengono pubblicati sul blog di Turismo Emilia Romagna a partire dallo sguardo di cittadini e turisti.


  Ricercare il contributo di chiunque voglia aiutarci nel raccontare l’Emilia-Romagna è un po’ il nostro chiodo fisso: è quello che succede nel dar notizia di ciò che accade in regione, ed è lo spirito con il quale proviamo ad abitare la Rete ogni giorno, provando a coinvolgere le persone nella narrazione. Lo scopo è quello di costruire un’immagine di questa terra che sia il più possibile dettagliata, ricca e plurale.


  Più dettagliata perché chi abita ogni singolo luogo lo conosce sicuramente meglio di chiunque altro; più ricca e plurale perché ciò che caratterizza un luogo passa anche per gli interessi e i valori personali. Quindi, chiunque voglia partecipare e raccontarci la “sua” Emilia-Romagna è più che benvenuto!


  In questa edizione 2012 dell'ebook- la seconda della serie- raccogliamo tutti gli sguardi d'autore pubblicati durante l'anno solare appena trascorso. Ogni sguardo coglie una sfumatura diversa dell'Emilia- Romagna, e tutti insieme contribuiscono a creare un disegno che è come questa terra, semplicemente unica. Grazie, di cuore, a tutti coloro che ci hanno dedicato il loro tempo e le loro energie, e grazie a voi che lo tenete tra le mani.


  Buona lettura!


  Liviana Zanetti, Presidente APT Servizi Emilia- Romagna.
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    L’Emilia Romagna e i suoi Lidi


    Chiara


    A poche ore di macchina dalla Germania e a pochi passi dal lago di Garda si trovano i Lidi dell’Emilia Romagna. La meta più conosciuta è sicuramente Rimini, luogo di culto dei decenni passati, conosciuto in Germania anche come il “Teutonengrill” (la griglia dei teutoni). Spiaggia e destinazione turistica da sogno negli anni del miracolo economico, oggi è divenuta per lo più una meta secondaria, il che è un peccato, dato che Rimini conserva tutt’oggi il suo fascino. La mia meta preferita, tuttavia, si trova nel ravennate, lungo la costa, nei così detti “Lidi”, e nell’entroterra. Nelle dolci colline ai piedi dell’Appennino si trova l’Italia di una volta, con numerosi piccoli borghi medioevali, chiese antiche, trattorie e una natura fantastica. Ravenna, a soli 15 minuti dal mare, si può definire come un concentrato di monumenti storici, cultura e flair italiano. La città, grazie anche alle sue ampie aree pedonali, permette di andare ogni giorno alla scoperta dei suoi tesori. Anche i lidi ravennati offrono diverse sfaccettature: dalla mondana Milano Marittima, passando per alcuni centri abitati tutto l’anno, fino alla classica località estiva. Il tutto in un’atmosfera piacevole, tranquilla e tipicamente italiana.
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    Di seguito vorrei accompagnarvi alla scoperta di alcune località costiere, in una delle quali abito io. Iniziamo il nostro viaggio a Cervia. Quest’antica cittadina di mare è abitata per tutto l’anno e nei secoli è cresciuta sempre di più. Le piccole vie del centro storico e il suo pittoresco molo infondono un che di pace e serenità. Qui è tutto un po’ più calmo, tranquillo e antico. Il lungomare è puntellato da tanti piccoli ristoranti di pesce, nei quali viene servito pesce fresco acquistato dal mercato locale. Le infrastrutture sono moderne, le spiagge ampie, Italia allo stato puro. Lasciamo Cervia e ci spostiamo di poco verso nord in quel di Milano Marittima, una delle località più mondane della Riviera. Qui è “showtime”, per dirla all’americana, e la parola “Milano” nel nome è tutta un programma. Ogni marchio di lusso qui ha una boutique, i ristoranti sono signorili e cari, i bar stra-frequentati e cool, le spiagge presentano ogni giorno nuove mode, e alla sera diventano la cornice ideale per una cena lussuosa di pesce. Il posto più frequentato è sicuramente la rotonda, situata nel cuore di Milano Marittima, dove dal tardo pomeriggio in poi, comodamente seduti sui divanetti fashion del bar (caffè a 2,50 €) si può osservare la sfilata delle auto di lusso. Villa o appartamento, qui tutto ha un prezzo esorbitante. Un po’ più in su si trova Lido di Savio, un piccolo paesino sul mare. Per lo più frequentato d’estate dagli italiani, mentre d’inverno se ne va in letargo. A livello di prezzi, data la vicinanza, si nota ancora l’influenza di Milano Marittima. Lo stesso vale anche per Lido di Classe, che si raggiunge attraversando un ponticello. Come Lido di Savio, anche Lido di Classe si popola, con i suoi alberghi e le sue piccole villette, durante la stagione estiva. La spiaggia è facilmente raggiungibile dagli ampi marciapiedi che si trovano lungo ad essa. È il luogo ideale per le famiglie con bambini. Avviamoci ora verso la prossima località. Questa volta ci vuole un po’ più di tempo per raggiungerla, dato che dopo Lido di Classe c’è il nulla! Per 12 Km, tra sabbia e pinete, si estende una zona protetta, vero e proprio paradiso per gli amanti della corsa a piedi o in bici.


    In macchina bisogna aggirare il parco per poter, dopo circa 20 minuti, arrivare a Lido di Dante. Lido di Dante è molto piccolo e senza hotel. Vi si trovano solamente un campeggio e tante incantevoli villette. Che cosa rende Lido di Dante interessante? É la vicinanza che essa ha al parco (area protetta) con la sua lunga spiaggia deserta. Nel 2003 questa spiaggia è stata dichiarata da Legambiente una delle undici spiagge più belle d’Italia. In questa spiaggia libera non vi sono infrastrutture, bar o chioschetti. Quindi, se vi si vuole passare la giornata al mare, bisogna portare con sé una borsa frigo capiente. E, cosa rara in Italia, questa è una delle poche spiagge dove si può prendere il sole “come mamma ci ha fatti”. Il viaggio continua, e la prossima località che si incontra è Lido Adriano. A me piace questo posto, anche se qua e là si incappa in qualche abuso di cementificazione dei decenni passati. Inoltre, ha tutti i negozi di cui si ha bisogno (pure un Lidl), belle spiagge e molti tipi di immobili: dall’appartamento vista mare alla villetta con giardino. Dato che la località si espande lungo la costa, quasi ogni abitazione garantisce un facile accesso alla spiaggia. In più, qui si trova il mio locale preferito, dove vengo sempre quando torno a casa: un ristorantino sulla spiaggia, e con sulla spiaggia intendo veramente sulla spiaggia. Guardando dalla finestra sembra quasi di trovarsi veramente in mezzo al mare, e il cibo è ottimo e soprattutto a buon prezzo.
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    A poca distanza si raggiunge Punta Marina Terme. Abitata per tutto l’anno, questa località offre un centro termale, diversi ristoranti, bar e negozi. Qui non si trovano grandi “ammassi” di hotel. Guidare o passeggiare sul lungomare è veramente fantastico. Per molti chilometri da una parte si trova la spiaggia e dall’altra la pineta. Di tanto in tanto si può intravedere qualche villetta nascosta, dalla quale la notte si possono sentire i rumori del mare. Dopo aver guidato per un po’ su questa strada, si raggiunge Marina di Ravenna. Come si può capire dal nome, può essere definita il porto di Ravenna. Negli ultimi anni si è concessa qualche ritocco a livello d’immagine, e ora vi si trova uno dei porti turistici più importanti dell’Adriatico. È piacevole ammirare tutti questi grandi Yacht. L’area pedonale è lunga e offre negozi, ristoranti e bar. Il carattere marittimo qui si può veramente sentire sulla pelle. È abitata per tutto l’anno e dispone delle migliori infrastrutture. Tuttavia, i ristoranti qui tornano ad essere un po’ cari, rispetto a quelli citati prima. Per raggiungere la prossima meta bisogna attraversare il porto canale con il traghetto (la traversata dura poco meno di 2 minuti). Si giunge quindi a Porto Corsini, davvero un bel nome per una città, peccato che non c’è più che una casa e una chiesa. Non si fa in tempo a scendere dal traghetto che già s’intravede il cartello di Marina Romea. Marina Romea si trova in mezzo ad una pineta, e nonostante i colori grigi dell’inverno, il verde dei pini è una manna dal cielo per gli occhi e per l’animo. Questo luogo in inverno si addormenta, rimangono aperti solamente un ristorante e un bar.


    La prossima fermata è Casal Borsetti, un piccolo paese di pescatori dove il tempo sembra essersi fermato, con un porticciolo e un ristorantino di pesce. Niente di più e niente di meno. Anche qui vi si trova uno dei miei ristoranti di pesce preferiti (naturalmente vista mare). Dopo Casal Borsetti s’incontrano ancora tanti chilometri di spiaggia libera, il delta del fiume e le strade che portano verso l’entroterra. Qui termina il nostro viaggio lungo questo pezzo di costa, ma anche l’entroterra merita più che una visita: un luogo dove si può trovare l’Italia vera e pura, che sia in un caffè in piazza che in una trattoria tipica.


    Cari Saluti


    Chiara


    
      Chiara: cresciuta nelle campagne ravennati, oggi vive in uno di questi piccoli paesi descritti nel post. Lavora come geometra e restauratrice di antiche rovine in Emilia Romagna. Per un progetto di lavoro si trova dall’ottobre del 2010 a Monaco di Baviera, dove si occupa del servizio clienti della società per cui lavora.


      Ha anche un blog http://ladyitaly.wordpress.com[image: link esterno] just an italian girl far from home.


      Su twitter @ILADYI


      La versione originale in lingua inglese e tedesca si trova qui: “Die Emilia Romagna und ihre “Lidi”[image: link esterno]

    

  


  
    La Nove Colli


    Robert Eisch
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    È ancora buio quando esco dall’hotel e pedalando lentamente mi avvio verso la partenza. Cesenatico ancora dorme. Dagli hotel si vedono uscire i ciclisti con le loro “macchine da corsa” tirate a lucido. C’è un’atmosfera particolare nel cielo, che ora è colorato dalle prime luci dell’alba, si sente che c’è qualcosa d’importante che sta per partire: la Granfondo Internazionale di Cesenatico Fausto Coppi, detta anche Nove Colli, con 13000 partecipanti provenienti dall’Italia e da tutto il mondo.


    Alla partenza.


    Un elicottero si aggira nel cielo sopra di noi e si sente un gran vociare. Sono nella griglia bianca, composta dai corridori che nell’ultima edizione hanno terminato la corsa al di sotto delle 8 ore e 30 minuti, in mezzo a tanti ciclisti con la tenuta della loro squadra. Di tanto in tanto però, si possono intravedere dei ciclisti con una tenuta “neutrale”, come me, etichettati come turisti e che riescono a spiaccicare giusto qualche parola in italiano. La musica che esce ad alto volume dagli altoparlanti è ora interrotta dal countdown e la tensione sale.


    Ancora un minuto. Un ultimo sorso dalla borraccia, in sella e via, si parte, lungo il magnifico porto canale di Leonardo da Vinci con i suoi pescherecci antichi. Il ritmo è ancora calmo e le pedalate sono dolci, ma appena si passa la linea di partenza sotto l’Adriatica inizia la gara vera.
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    Mi sono promesso di non partire subito a mille, preso dalla foga, ma di trovare un gruppetto che arrivasse fino alla prima salita ad un ritmo moderato, in modo da poter avere ancora energie per affrontare quelle restanti. Questo però non è possibile, dato che tutti i corridori partono a razzo, come se la gara fosse lunga solo 10 km. Alla mia destra e alla mia sinistra sembrano passare dei fulmini, nonostante il mio tachimetro segnasse i 45 km/h e la strada non fosse neanche in discesa. Si vede che ognuno vuole stare in testa al gruppo. Dato che immaginavo che alla prima rotonda ci sarebbe stata una frenata generale, ho tenuto il mio ritmo cercando di pedalare sul bordo destro della strada. Dallo scorso anno ho imparato che molti di quelli che vedo ora sicuramente li rincontrerò nelle prime salite, superandoli e lasciandoli molto, molto indietro. Nelle alpi, dove vado spesso in bici, i monti sono un po’ più alti e le salite un po’ più ripide.


    Prendere parte a una corsa così piena di gente sarebbe inimmaginabile in Germania. Qui in Emilia Romagna ogni ciclista, abituale o saltuario che sia, sa come ci si deve comportare durante un evento come questo. Anche se la velocità è elevata, l’atmosfera che si respira è quella tipica italiana e il vociare nel gruppo è ancora tanto. A bordo strada, nonostante l’ora, ci sono già tante persone che gridano e incoraggiano i corridori. Mi godo l’atmosfera di questa giornata che è ancora solamente agli inizi, e affascinato guardo il panorama che si apre davanti ai miei occhi.


    Sono euforico e pieno di adrenalina, il tempo passa così velocemente che neanche mi accorgo di aver raggiunto già il primo punto di ristoro. A dire la verità non sento il bisogno di fermarmi, ma dall’anno scorso ho anche imparato che è più importante fermarsi a provare le leccornie che vengono offerte in questi stand, piuttosto che arrivare al traguardo 5 minuti prima. I punti di ristoro sono una delle cose più caratteristiche della Nove Colli. Vi si può trovare tutto quello che l’Italia ha da offrire a livello gastronomico. Pizzette, torte e ciambelle fatte in casa, panini al prosciutto o alla mortadella, frutta, parmigiano reggiano e un buonissimo caffè. In una delle salite c’è pure uno stand con un grill, dove vengono offerti ai corridori salsicce e bistecche. Qui si ha anche la possibilità di bere del buon vino rosso, da quanto ho sentito dire…


    [image: grigliata - Foto di www.novecolli.it]


    Alla terza salita sarebbe inimmaginabile per me rimettermi in sella dopo aver consumato una “merenda” del genere e quindi ho lasciato stare la sosta, anche perché la quarta salita è quella del Passo del Barbotto. Lunga 4,5 km e con una pendenza del 18%, questa salita è uno dei pezzi forti del percorso dopo circa 90 km. Qui si trova anche la maggior parte degli spettatori che incitano i ciclisti come se fossero al Giro d’Italia o al Tour de France. Al termine di questa impegnativa salita sul mio “CV del Barbotto” ci saranno scritti 24 minuti e 40 secondi. Arrivati in cima alla salita l’entusiasmo degli spettatori è così grande che ad ogni ciclista sembra di essere acclamato e osannato come il vincitore della gara. Invece mi aspettano ancora 110 km.


    [image: altimetria nove colli]


    Verso mezzogiorno la temperatura sale e la borraccia si svuota sempre più velocemente. Ma non c’è bisogno di avere grandi scorte con sé, dato che lungo il percorso si incontrano persone che ti aspettano con il tubo dell’acqua del loro giardino in mano per riempirti la borraccia. E qui in collina l’acqua ha un sapore veramente buono, molto di più di certe acque in bottiglia. Il gruppo intanto è diventato più silenzioso. I discorsi ora si compongono solo di qualche parola o accenno. Del tran tran inziale ora non si sente più niente, ma ognuno è contento e si gode la gara.


    Non voglio passare per quello che pensa solamente al cibo, ma il mio punto di ristoro preferito è quello che si trova in piazza a Perticara. Qui non solo il cibo è ottimo, ma la vista è mozzafiato.
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    Sì, il paesaggio. Anche se le gambe dopo ogni collina sono sempre più pesanti, non vedi l’ora di arrivare alla prossima curva per ammirare il paesaggio che ti aspetta.


    Collina dopo collina si va avanti. Un altro dei luoghi più interessanti sia dal punto di vista paesaggistico che da quello della gara è San Leo. Una vista eccezionale e la lunga discesa che ti aspetta, fanno dimenticare in fretta le fatiche patite durante le salite.
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    Dopo 170 km il percorso è per la maggior parte in discesa e in lontananza si vede il grattacielo di Cesenatico, dove si trova l’arrivo della corsa. Ora bisogna trovare solo un gruppetto che mi tiri per gli ultimi 30 km. Poi eccolo lì, l’arrivo, pieno di spettatori che ti fanno sentire come il vincitore della gara. Anch’io mi sento così. Ho pedalato per 8 ore e 3 minuti. Sono stato quasi mezz’ora più veloce rispetto all’anno passato.
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    Ora però è l’ora del pasta party e della più che meritata birra alla spina. E come l’anno scorso posso constatare che dopo 8 ore in sella non ho nessun appetito. Non ci posso credere, mi sono riempito nei punti ristoro lungo il tragitto e devo lasciar stare questo gustosissimo piatto di pasta all’arrivo. Ma fa lo stesso. Mi godo ancora per un po’ l’atmosfera dell’arrivo e poi via in spiaggia, per rilassarmi nell’acqua del mare sotto al sole, anche perché per la sera è già stato riservato un tavolo in pizzeria per festeggiare insieme ai miei parenti il risultato della corsa.  Bella Italia


    E quando da noi in Germania a novembre c’era un clima freddo e nebbioso, mi sono subito iscritto, il giorno dopo l’apertura del portale, di nuovo alla gara. Ora durante questi freddi giorni di preparazione posso già sognare della Nove Colli che verrà.


    
      Robert Eisch da oltre vent’anni trascorre le sue vacanze in Emilia Romagna. Ha scoperto questa regione verso la fine degli anni ’70, quando con i genitori e i fratelli passava le sue estati a San Mauro Mare. L’Emilia Romagna  dice  gli è rimasta nel cuore. L’edizione del 2012 sarà la sua 3° Nove Colli a cui prenderà parte.


      La versione originale in lingua inglese e tedesca si trova qui: Die Nove Colli[image: link esterno]

    

  


  
    Bettola anno 1562


    Roberto Boiardi


    Ho sempre sognato fin da quando ero bambino, di viaggiare con la fantasia, bastava chiudere gli occhi, immaginare, posti, mondi, epoche lontane. Ora che ho passato la soglia dei quaranta anni, venti dei quali spesi in sella a un bus, qualche sogno si è perso per strada, ma non ho mai smesso di pensare che tutto può accadere. Infatti, in un noioso pomeriggio d’agosto mentre ero alla guida del mio cavallo lungo dodici metri (il mio bus) con qualche passeggero assonnato, su una delle tante strade che portano sulle nostre belle colline piacentine, improvvisamente, non so come, l’autobus è stato avvolto da un tunnel dai colori scintillanti, sembrava di fluttuare nel nulla, il tachimetro del bus non segnava più i chilometri, ma evidenziava il numero degli anni: e lo vidi scorrere veloce, ritroso nel tempo, 2008, 2007,2006… via, via, sempre più veloce.


    Poi tutto a un tratto il tachimetro iniziò a rallentare e si fermò nell’anno 1562. Mi guardai e con stupore vidi che indossavo strani abiti, di foggia medioevale, una tunica marrone di lana, una calza maglia aderente, stivali legati al polpaccio con dei lacci, e infine un lungo mantello scuro. Ero frastornato, non capivo. Poi vidi passare un frate francescano cui chiesi lumi, mi disse che mi trovavo a Bettola nell’anno del signore 1562, per un attimo fui felice, ma subito fui preso da sconforto; ero sì al mio paese natio, ma 446 anni prima! Il frate mi raccontò che Bettola stava attraversando un periodo di grande splendore, in quanto sin dal 1441 al tempo del dominio visconteo era la sede della cosiddetta ”Magnifica università di val Nure”(che durò fino alla fine del 1700, ma questo il frate non poteva saperlo); un’istituzione comunitaria concessa dal Duca di Milano Filippo Maria Visconti alle popolazioni vallive nella quale erano riuniti 38 tra comuni e comunelli dislocati nel territorio della val Nure e che permetteva a queste comunità di potere legiferare in materia di tributi, giustizia, sanità, commercio.


    Non credevo alle mie orecchie! 500 anni prima avevano già inventato una sorta di federalismo fiscale! Poi seguendo le orme del frate mi trovai a visitare una chiesa e un convento francescano, costruiti nei dintorni di Bettola, nel luogo dove, nel 1496 ci fu l’apparizione della beata Vergine Maria sopra una grande quercia, e che ebbe come testimone una giovane pastorella; questo fatto miracoloso, determinò negli anni a venire, un vasto e sentito culto popolare in onore della Madonna della quercia patrona della val Nure. In seguito dopo essermi congedato dal frate, mi misi a vagare senza meta, osservando la frenetica attività che permeava tutta Bettola, tanto è vero che mi trovai nel bel mezzo di un grande mercato di merci e bestiame, affollato di valligiani, intenti a festeggiare la grande fiera settembrina, che era stata concessa da Papa Clemente VII nel 1523. Dopo preso dalla stanchezza e dalla fame, feci sosta in una delle tante taverne stipate di campagnoli che si ritempravano prima di ritornare sulle montagne; qui feci, l’incontro con un mercante d’olio ligure, che mi raccontò del suo lungo viaggio percorso sulla “via dell’olio”(una antica mulattiera che partiva dal golfo del Tigullio snodandosi tra le montagne dell’Appennino per giungere passando per l’alta val Nure a Bettola), per barattare l’olio con il grano dei mercanti piacentini provenienti dalla pianura padana.


    Poi la mia attenzione venne carpita da un gruppo di persone sedute ad un tavolo vicino, sentì che discutevano delle continue lotte tra le due più potenti famiglie feudatarie della zona, i Nicelli e i Camia che da secoli erano in lotta per assicurarsi il dominio della valle, con imprese feroci e sanguinari, specie il saccheggio messo in atto nel 1539 da un centinaio di mercenari al soldo dei Nicelli, che partendo dal castello di Cianeto, misero a ferro e fuoco Bettola; uno degli avventori della taverna disse di avere assistito alla morte di un membro del clan dei Camia che all’ età di 90 anni fu crocefisso e scorticato vivo.


    Questo grave episodio, proseguì nel suo racconto, indusse Papa Paolo III Farnese a fare erigere la torre Farnese a Bettola da adibirsi a commissariato di giustizia, diretto dagli inviati pontifici per tenere sotto controllo le continue scorribande dei signorotti locali; qualche anno dopo Paolo III nel 1543 elogiò la tenacia e resistenza che noi bettolesi avevamo sempre opposto ai feudatari della zona, mantenendo salda L’unità della Magnifica università di val Nure. Comunità la cui effige è rappresentata da una fanciulla nuda con i piedi che poggiano al centro del Nure, e che tiene nella mano destra un freno e nella sinistra un cartiglio recante la scritta “già fui di freno” a simboleggiare la pace ritrovata in uno spirito di libertà e concordia, infatti la leggenda narra che quella bionda fanciulla dalle forme giunoniche, raffigurata nello stemma sia stata l’artefice della fine della secolare faida sanguinosa che contrapponeva le due più potenti casate valnuresi i Nicelli e i Camia. Improvvisamente sentì un trillo assordante nelle orecchie, era la sveglia! Dovevo andare lavorare, iniziavo il turno di guida alle 6.30! sogno o realtà? Mi girai e sul comodino vidi un’antica moneta del 1562 da 10 baiocchi in argento!


    
      Roberto Boiardi è nato a Bettola (Pc) il 14-09-1965. Possiede il diploma di geometra. Abita a Bettola, è sposato ed ha una figlia di 8 anni, lavora nell’azienda di trasporto pubblico di Piacenza. E’ il fondatore e presidente dell’associazione Bettola nel mondo i cui scopi principali sono la promozione e la valorizzazione storico-culturale e naturalistica dei territori piacentini ed il mantenimento dei contatti con le comunità di italiani all’estero. E’ appassionato di fantascienza, giornalismo, letteratura, ricerche storiche specie di storia locale. E’ rappresentante sindacale. Ama profondamente la sua terra, gli piace farne conoscere gli usi e costumi e tradizioni cercando però anche di avere uno scambio culturale con altre realtà geografiche del Italia e del mondo in modo di avere una panoramica a 360° sul mondo che ci circonda. E soprattutto ama scrivere!

    

  


  
    Bologna, la meta più bella della mia vita


    Caterina Perilli


    Era una domenica mattina, una delle tante domeniche in cui mia madre mentre puliva ascoltava uno dei suoi cantanti preferiti, Francesco Guccini[image: link esterno]. Ricordo l’odore un po’ pungente del detersivo per pavimenti che sapeva di pulito, io ero seduta sulla poltrona vicino al tavolino del salotto che mia madre aveva poggiato sulla poltrona per pulire a terra. All’improvviso sentii delle parole che non potei fare a meno di ascoltare con passione…


    
      “Bologna è una vecchia signora dai fianchi un po’ molli, col seno sul piano Padano ed il culo sui colli. Bologna arrogante e papale. Bologna la rossa è fetale. Bologna la grassa inumana già un poco Romagna e in odor di Toscana.”

    


    Sembrava quasi che Francesco Guccini parlasse di una città magica, unica, speciale, non so spiegare bene cosa provai sentendo quella canzone, ma una cosa è certa, solo sentendone parlare mi innamorai di lei. Questo ricordo rimase impresso nella mia mente per molto molto tempo e quando dovetti scegliere la città in cui andare a studiare non ebbi dubbi, era lei. Non vedevo l’ora di “cullarmi fra i portici cosce di mamma Bologna”. Dopo averlo tanto aspettato arrivò il momento di partire. Quel giorno ero triste perché lasciavo dietro di me tante persone che amavo ma allo stesso tempo ero felice poiché vedevo davanti a me tutto un altro mondo, tutto ciò che avevo sempre sognato, un mondo di possibilità e di avventure. Vedevo la possibilità di ricreare me stessa in una città che avevo sempre amato, il che per me era un sogno ad occhi aperti. Di sicuro non è stata una scelta facile allontanarmi dalla famiglia anzi trasferirmi a Bologna[image: link esterno] è stato molto duro, mi sono ritrovata da sola in una città in cui non conoscevo nessuno e all’inizio soffrii molto di solitudine. In quel periodo un po’ buio che passai inizialmente ricordo esattamente la prima volta che vidi il Nettuno[image: link esterno], Piazza Maggiore[image: link esterno], la prima volta che da lontano vidi le Due Torri[image: link esterno] credendo di vederne una sola. Ricordo come mi sentii a camminare sotto i portici, non ci sono parole per descrivere le sensazioni che provai, mi sembrava di respirare un’aria diversa e di vivere in un’atmosfera magica. La prima volta che aprii la finestrella in via Piella mi sembrò di aprire la finestra su una piccola Venezia, è stato come vedere un qualcosa che apparteneva segretamente alla città, un qualcosa che non tutti conoscevano, uno dei sette segreti, e credo che fu proprio in quel momento che mi sentii parte del tutto.


    Anche se era solo l’inizio del viaggio, essere dove avrei sempre voluto essere mi faceva sentire forte e mi dava la forza di andare avanti. Lungo il mio percorso qui a Bologna incontrai tantissime persone alcune delle quali divennero dei veri e propri amici, compagni di viaggio e di vita.


    Non è mai stato un segreto, sono sempre stata innamorata di Bologna, ma l’amore per una città è esattamente uguale all’amore per un’altra persona, a volte ti rende felice, estasiata e altre ti delude e ti lascia un senso di amarezza. Sono venuta a Bologna determinata a far parte della facoltà di Medicina e Chirurgia. Ho provato il test il primo anno senza risultati, scoprendo che con il punteggio fatto all’Alma Mater in altre città sarei potuta rientrare, mi iscrissi così alla facoltà di Scienza Biologiche dove incontrai delle persone alle quali sono legatissima e che resteranno per sempre nel mio cuore. L’anno successivo, decisi che, per quanto avevo la possibilità di rientrare in altre città, non potevo lasciarla perché sentivo di essere ancora legata a lei, di aver ancora bisogno di lei perché un anno passato qui non ha saziato la voglia che avevo di viverla ma l’ha soltanto incrementata. Decisi così di cambiare facoltà, ma di restare a vivere nel centro di quella città che tanto ha da offrire. In quell’anno trovai dei lavori come Hostess e lavorando a svariati eventi mi resi conto sempre di più di quanto fosse bello e affascinante vivere in una città così piena di ricordi da mostrare, di storia da insegnare e di opportunità da dare.


    Dopo il secondo test che non superai credo di essermi persa ma Bologna con le sue tante Facoltà mi ha nuovamente aiutata a trovare la strada e ora sto studiando nella facoltà di Ingegneria Chimica e Biochimica e credo che per me sia stata la scelta migliore, addirittura meglio di quella che da anni avevo fatto per me. Mi piace pensare che sia stata lei, la mia Bologna, a guidarmi, a farmi perdere per poi aiutarmi a ritrovare la mia strada.


    Non mi pentirò mai di essermi trasferita a Bologna, perché è diventata la mia città, la città che ho scelto, ma so che prima o poi dovrò andarmene, perché è solo una tappa della mia vita, so che non riuscirò a stare per sempre qui perché anche se ora è lontana non potrò passare tutta la vita lontana dalla mia famiglia. D’altronde come le migliori storie d’amore prima o poi dovrà finire. Avrà un finale tragico, felice, triste? Questo non so dirlo. Ma tra qualche anno saprò che l’ultima strofa della canzone di Guccini avrà per me tutto un altro significato. Per il momento mi godo la mia vita con lei.


    
      “Bologna ombelico di tutto, mi spingi a un singhiozzo e ad un rutto, rimorso per quel che m’hai dato che è quasi ricordo e in odor di passato.”

    


    
      Caterina Perilli, vent’anni, è nata a Guardiagrele in provincia di Chieti. Si è trasferita in Emilia-Romagna a settembre del 2010; spera di laurearsi il più presto possibile e nel frattempo lavora come Hostess. Non sa cosa le riserverà il futuro, ma qualsiasi cosa sia, spera di riuscire a farla con passione.

    

  


  
    Di mamma ce n’è una sola


    Valeria Di Virgilio


    Parlare dell’Emilia Romagna non è semplice. Emilia Romagna vuol dire tante cose, almeno per me. Anni fa, quando decisi di trasferirmi, la Romagna mi accolse in una cittadina, Forlì, che per caratteristiche non si discosta molto da quella da cui provengo.


    Trasferirsi significava tanto, la prima volta fuori casa, l’indipendenza di vivere da soli, la gestione di un ritmo di vita tutto nuovo, ma anche la paura di sentire il vuoto sotto i piedi.

    La prima sera, nel letto, mi giravo e rigiravo pensando a come sarebbe stata la mia nuova vita, lontana dal “guscio” nel quale avevo vissuto fino a quel giorno e speravo in cuor mio di non sentire la mancanza di quanto avevo avuto fino a quel momento. Il mio desiderio fu esaudito. Già dal giorno successivo mi resi conto di aver fatto la scelta giusta. Forlì mi accolse come una seconda casa grazie alla cordialità dei suoi abitanti e al calore delle sue vie. Più passavano i giorni e più mi sembrava di essere a casa mia. Dicono che di mamma ce n’è una sola, ma Forlì per me è stata la seconda.


    [image: Forli-Piazza-Saffi]


    Forlì in certi giorni ha saputo farsi amare come se avessi vissuto lì da sempre e in certi altri mi ha mostrato dei luoghi che sembravano attendere il mio arrivo, come la bellissima piazza Saffi illuminata di sera o la suggestiva Rocca, con la sua storia alle spalle. Si è fatta conoscere sia attraverso i suoi abitanti che grazie ai tanti stranieri che la popolano, con il loro passato, le loro culture e tradizioni.


    Una volta mi hanno detto che la Romagna ti crea un cordone ombelicale e che andarsene è difficile. Mai parole furono più azzeccate. Forlì mi ha segnato, mi ha cresciuto, mi ha coccolato nei momenti in cui avevo nostalgia di casa.


    Però la cosa più importante, quella per la quale ringrazierò sempre questa città, è che mi ha dato la possibilità di inseguire il sogno che avevo sin da bambina, frequentare la Scuola per Interpreti e Traduttori.


    Tutto questo per me è la Romagna. E se anche adesso l’ho abbandonata, so che posso tornare quando voglio, perché lei è lì, che mi aspetta a braccia aperte, per accogliermi di nuovo.


    
      Valeria Di Virgilio, aka XuNie, è una traduttrice/blogger. Nata a Teramo, si trasferisce in Romagna nel 2006. Da sempre nutre una grande passione per ogni forma di scrittura e si diletta scrivendo libri, racconti e poesie. In seguito, per dare sfogo alla sua creatività, apre il blog “Come La Vedo Io” nel quale offre la sua visione riguardo aspetti della vita sociale, accademica, virtuale, lavorativa. Il blog si trova all’indirizzo: www.comelavedoio-xunie.blogspot.com[image: link esterno]

    

  


  
    Grazie Bologna, grazie Lucio


    Luisa Belluzzi


    Ricordi. Sono tanti i ricordi dei miei anni trascorsi in questa terra chiamata Emilia Romagna, la terra dove sono nata. Quanti i ricordi, quante le esperienze fatte! Ma devo dire che la memoria del tempo vissuto a Bologna è quella che spicca di più, quella città mi è rimasta davvero impressa nel cuore. L’ ho scoperta pian piano, girandola a piedi, con la bici e con i bus..quest’ultimi un po’ meno interessanti, essendo quasi sempre super affollati, dove si stava pigiati come sardine (ma anche oggi, questo non è affatto cambiato).


    Quanti angoli e luoghi speciali ho trovato, camminando per quelle viuzze che portavano ad altre strade principali, Strada Maggiore, via Farini, via Orefici. E la piazzetta di S.Stefano con la bellissima chiesa, e vicino i bei palazzi signorili…l’occhio curioso sbirciava dentro a scoprire le meraviglie di quei cortili interni, che lasciavano a bocca aperta! E le vie del mercato, i negozietti angusti e la merce esposta fuori, gli odori così intensi, speciali, mischiati alla gente e alla sua cordialità e simpatia!


    [image: @annamaria]


    Era la Bologna degli anni ’70…e quanto ci sarebbe ancora da dire, da ricordare…ma ora mi fermo e penso, perché oggi, nella Bologna del 2012, proprio in questi giorni, pensando anche a quelle osterie e trattorie dove ci si incontrava, e spesso c’erano Francesco Guccini a cantare, Lucio Dalla e tanti altri, proprio lui, Lucio, se n’è andato improvvisamente, lasciando un gran vuoto. Ma la sua vita, piena di canzoni e di grande musica, rimane un bellissimo regalo per tutti noi. Grazie dal profondo del cuore, Lucio Dalla, che sei stato, sei e rimani un ‘pezzo’ di questa grande bella signora che è Bologna, e che rimani anche parte di noi.


    E grazie anche a te, cara Bologna!


    
      Luisa Belluzzi è una mamma e casalinga a tempo pieno, nata nell’Appennino toso-emiliano, da cui fin da giovane ha preso le distanze per viaggiare e lavorare dove la portava il cuore. E il cuore l’ha portata a Bologna, dove ha trascorso la sua adolescenza e fatto scelte che hanno scritto la sua vita. Ha viaggiato molto anche dopo e vissuto all’estero, periodo dopo il quale è tornata lì, nell’Appennino, non troppo lontano dalla bella e giovane Bologna dei suoi ricordi.

    

  


  
    Riti culinari da emigranti


    Wanna


    Non abito più in Emilia da, ahimè, troppo tempo ma ho ancora un piccolo rifugio a Bologna e cerco di tornarci spesso. E quando torno (torniamo) la nostra permanenza è scandita da alcuni riti irrinunciabili, tendenzialmente legati al buon cibo.


    Chissà perché, per un emigrato (che sia semplicemente oltre confine regionale o dall’altra parte del mondo) sono i sapori semplici quelli che mancano di più. A me in particolare mancano tanto i tortelli verdi, l’erbazzone che faceva mia nonna con i pezzettini di lardo abbrustolito sopra, la mortadella e il gelato fatto bene. Quando abitavo a Bruxelles per esempio e rientravo a casa dei miei nella provincia di Reggio Emilia, mia madre sapeva che il menu doveva obbligatoriamente essere tortelli verdi fatti in casa e il gelato del Nuovo Fiore.


    A proposito di erbazzone, recentemente siamo stati invitati ad una cena dove, visto che gli ospiti provenivano tutti da regioni differenti, ognuno era stato invitato a portare una specialità del proprio territorio. Io ho tentato di replicare l’erbazzone di mia nonna che ha una lavorazione lunghissima per i tempi moderni e visto che non ero sicura della riuscita ho portato due versioni.


    [image: Erbazzone reggiano_parlami di ter]


    Quella fatta seguendo la ricetta della nonna e una versione moderna e decisamente più light (leggi no lardo). Risultato? Nonna batte nipote 10-0… del suo non ne è rimasto neanche un quadratino mentre della mia banale torta salata di bietole ne abbiamo avuto abbastanza per la cena del giorno dopo. La ricetta??? La troverete presto su chef di tER!


    Tornando alle nostre scappatelle bolognesi, la colazione per noi si fa esclusivamente alla Goccia d’oro dove il barista, nonostante le nostre sporadiche puntate, si ricorda che voglio il latte freddo di frigo. Il triangolo alla crema è sublime e in tempo di carnevale le loro castagnole sono impareggiabili.


    Pit stop obbligato anche all’Ambasciatori (passando di corsa tra i libri per resistere alla tentazione di comprarne una decina) per un panino da Eataly. Ne fanno di buonissimi e ricercati ma io non leggo nemmeno la lista. Panino alla mortadella. Non c’è gara. Caccia alla sedia e al quotidiano e quando il panino finisce ci guardiamo e di solito mio marito parte a prenderne un altro da smezzare, giusto per fare scorta.


    Se il soggiorno lo permette si digiuna a pranzo e a cena si va con la Cotoletta Bolognese di Ciccio Biagi che un caro amico ci ha fatto conoscere e non smetteremo di ringraziarlo perchè è paradisiaca, come il gelato alla gianduia di Venchi gustoso anche d’inverno.


    L’aperitivo, o comunque un passaggio necessario, si fa in Piazza Santo Stefano. Sarà pure ovvio ma anche io tra tanti continuo a ritenere che quello sia l’angolo più straordinario di Bologna, specialmente al tramonto quando standotene seduto ai tavolini del bar con l’immancabile spriz o la più vintage acqua tonica, vedi la facciata del palazzo di fronte infiammarsi di rosso. E il dolce decalare verso la basilica del pavimento ciottolato (no tacchi please) ti incastona in un attimo di tempo fermo.


    La Basilica di Santo Stefano è sicuramente un agglomerato di edifici sacri tra i più affascinanti. Ultramillenario, custode dei primi passi della cristianità in città ma costruito su un tempio dedicato alla dea Iside. Insomma su questi sassi “produci-improperi” (sì perché i ciottoli di Piazza Santo Stefano sono tra i più scomodi mai ideati da mano d’uomo) si snoda la vita cittadina da sempre eppure è capace di regalarti degli attimi di assoluta pace. O di assoluta incoscienza. Seduti sul muretto di quella piazza, nell’inverno del 2008, quello che sarebbe poi diventato mio marito ha giocato alcune delle sue migliori (incoscienti) carte.


    
      Wanna, pseudonimo da vera emiliana doc, ha vissuto in Emilia Romagna i primi 25 anni della sua vita e da allora un po’ per scelta un po’ per necessità, trasloca da una parte all’altra dell’Europa  non dimenticando di portare con sè una punta di Parmigiano Reggiano e le ricette della nonna- sperando sempre che il prossimo trasloco la riporti a casa

    

  


  
    Come in un film


    Claudio Caprara


    Esterno-Notte: Il campanile di Santa Maria in Regola illuminato di giallo caldo, da sotto, entrando dal “passaggio segreto” di via Emilia. Come quando i ladri nascondono i diamanti nel posto più ovvio, sotto gli occhi di tutti. Soggettiva, con la camera a spalla.


    [image: Santerno. Foto di @_Ric, distribuita con licenza Creative Commons]


    Foto di @_Ric, distribuita con licenza CC


    Panoramica a destra “amava Imola”. Piano sequenza lento: osteria dei tre scalini. Ancora: Piazza Codronchi (dove il PCI chiudeva le campagne elettorali negli anni sessanta). Avanti: via Babinotto, dove c’erano i bordelli fino al ‘57, il regno della Ferrarese, che era l’attrazione della nuova quindicina.


    No, non fermarti, continua: l’osteria del Vicolo Nuovo. Qui. Fermo immagine… No,troppo cittadino, in fondo qui una volta era tutta campagna… Ok, camera car: via Montanara. Il rosa delle colline con un liscio di Castellina-Pasi… No. Banale, ma io questo pezzo lo devo piazzare… Vabbè.


    Esterno giorno: il Ponte degli Alidosi, una foglia cade nell’acqua, la camera scende ilSanterno. Passa le cascatelle di Brega, scende sempre più veloce e arriva all’autodromo in un giorno di vittoria della Ferrari… No. Poi c’è polemica perché non c’è più il Gran Premio…


    Ecco. Ci sono: immagine da un pallone, ci si alza piano: la Rocca. L’ospedale Vecchio, su ancora. La Piazza senza monumento e da cento metri di altezza la città appare come nella Mappa di Leonardo. Musica di pianoforte di Bartok. Sì. Ci sono!

    Voce fuori campo: Imola era la sua città, e lo sarebbe sempre stata.


    
      Claudio Caprara, giornalista e scrittore, è direttore responsabile di Nessuno TV.


      Il presente racconto è stato pubblicato originariamente in Guida della Provincia di Bologna: Itinerari di Vallata[image: link esterno]. Si ringraziano la Provincia di Bologna e l’autore per la disponibilità

    

  


  
    Tonino Guerra (1920- 2012)


    Tonino Guerra


    [image: manoscritto_guerra]


    La Farfalla


    Contento, proprio contento

    sono stato molte volte nella vita

    ma più di tutte quando

    mi hanno liberato in Germania

    che mi sono messo a guardare una farfalla

    senza la voglia di mangiarla


    
      Tonino Guerra è stato poeta, sceneggiatore, scrittore. Tra i maggiori autori in versi del Novecento italiano, ha lavorato come sceneggiatore tra gli altri con Vittorio De Sica, Elio Petri, Federico Fellini, Michelangelo Antonioni. Si è spento nella Giornata Mondiale della Poesia, il 21 Marzo 2012.

      [Si ringrazia per i contenuti e la disponibilità l'Associazione Culturale Tonino Guerra[image: link esterno]]

    

  


  
    Vado a Bologna


    Carmen de Gennaro


    Vado a Bologna.


    Ci vado in macchina e non guido, guardo, fuori dal vetro, in una macchina calda sotto un sole convinto. L’Adriatico splende. Lungo e sottile, una striscia di cobalto chiaro.


    Lungo, davvero.


    Piatto e calmo, da lontano sembra il mare perfetto.


    Passiamo colline, vecchi paesi con orologi che guardano a valle. Anche il promontorio si allunga nel sole, e ne vedi i contorni come spesso non succede.


    E poi i monti, ancora paesi, e torri, chiese, piccole case disperse nelle campagne. Il mare, quello, sempre lì, lunghissimo. Sempre azzurro dello stesso azzurro, mentre tagli l’Italia in due sull’autostrada.


    Casa è dove ti ritrovi. Sei lì, in quel luogo dove non sei stato mai o sei stato poco, eppure ti ritrovi. Si, questo borgo lo ricordo, e mi piaceva anche prima guardarlo. Lo capisco, questo posto, e mi assomiglia.


    Sembra che la vita scorra più lenta e sicura, tra quelle case. Che tutti siano umani e forse veri.


    Abbiamo tanto bisogno di bellezza. Ti immagini, vivere ogni colazione davanti a questa finestra, riempiendosi gli occhi di mattoni antichi, di madonne, di alberi leggeri? All’orizzonte, i colli e San Luca, il temporale improvviso e gli squarci di azzurro subito dopo.


    [image: bologna tetti del centro]


    Persino il piccione di pietra che mi guarda dal tetto di fronte fa leggenda. Immagini le storie di quel guardiano di tegole e ti chiedi cosa veda ogni giorno dall’alto della sua frontiera. C’è un eccesso di ispirazione, in questi luoghi, che potresti scrivere per sempre.


    Anche la gente è poetica, a modo suo.


    Le facce e i vestiti, anziani signori che si appoggiano ad una canna da passeggio accompagnandosi ad una eleganza antica, o improbabili narratori a guida di un taxi, che hanno girato il mondo e parlano scandinavo con accento romagnolo.


    Guardo l’Adriatico scorrere come un nastro alla mia destra, e anticipo le impressioni di Bologna. Ci sono posti dove capiti per caso, ma poi scopri che non era così. Che ci dovevi andare e tornarci, e che un passo precedeva un altro anche quando non ti era chiaro.


    La scrittura nutre. Anche camminare per Bologna nutre. Ora basta, ne ho avuto abbastanza. Ma torno, e troverò altro da guardare.


    
      Carmen de Gennaro


      Le lingue straniere sono il mio campo di lavoro, anche se mi occupo di molto altro, specialmente di didattica e di tecnologia. Viaggio e ho viaggiato molto, ma Bologna è stata sempre un posto ricorrente nelle mie peregrinazioni. Quando penso ad un luogo dove vivere, penso a qualcosa che somiglia molto a questa città e alla sua campagna. Soprattutto ora che sono all’estero, in un paese come la Norvegia, così diverso da tutto quello che mi poteva essere familiare.

    

  


  
    Il mio mare


    Ita Pignaioli


    Per me, nata in un piccolo paese della bassa reggiana, il desiderio di vedere il mare, quando ero bambina, è sempre stato molto forte.


    Le vacanze allora, siamo ai primi anni 50, i ragazzi le trascorrevano per lo più aiutando i genitori nel loro lavoro, la maggior parte nei campi. La mia famiglia gestiva il mulino del paese e io , mia sorella e i miei cugini eravamo impegnati ad eseguire piccoli lavoretti, adatti alla nostra età, legati a questa attività.


    La domenica pomeriggio andavo spesso con il mio papà a pescare nei vari canali che esistono tuttora nel nostro territorio. Qualche volta ci spingevamo anche fino al fiume Po a Guastalla. Io ero molto affascinata e anche un po’ turbata, quando attraversavamo il ponte posato sulle barche, però quello strano dondolio mentre passavi ti dava anche un certo senso di avventura.


    Dei canali e del grande fiume non vedevi la loro fine però erano ben delimitati dalle loro sponde, l’acqua scorreva lentamente e tutto questo mi infondeva sicurezza. Il mare, invece, nel mio immaginario lo vedevo immenso, con enormi cavalloni e popolato da grandi cetacei e pesci di grosse dimensioni. Forse perché così era descritto in alcune fiabe che mi avevano raccontato.


    [image: la sirenetta e il suo babbo]


    Tutti gli anni la mia famiglia (mia sorella e i miei genitori) era solita fare una gita. Nell’anno 1955 finalmente la meta designata fu Rimini e, quindi, il sospirato mare. In paese c’era un signore che gestiva il “servizi o pubblico” con un’auto di sua proprietà (quelli che oggi chiamiamo taxi); dovevi prenotarti per tempo per essere sicuro che lui fosse disponibile e nel contratto di trasporto era compreso anche il vitto per l’autista.


    Mia madre, il giorno prima della partenza, preparò un bel pollo arrosto già porzionato, frittata, uova sode e la torta margherita, ricetta della zia Nerina (tutto burro, tanto che dovevi avvolgerla in almeno due canovacci per non ungerti). Il giorno stabilito si partì al mattino presto, verso le 4, per evitare la calura (era agosto) e si arrivò a destino quando la spiaggia era ancora deserta.


    Subito rimasi incantata dalla vastità e dalla calma di tanta acqua di cui non potevo immaginare i contorni e i limiti. Le onde non erano minacciose, anzi, invitanti con il loro andare e venire con grazia e leggerezza quasi volessero imitare un balletto di danza classica. Mi trovai subito rassicurata e desiderosa di prendere contatto con questo mare riscoperto così alla mia portata. Tolsi i vestiti e, rimasta con le mutandine di stoffa (modello ascellare e fatte dalla mia mamma) piano piano iniziai a procedere nell’acqua conquistando il tanto desiderato mare. Non vedevo né balene, né minacciose onde e, quando fui quasi completamente

    immersa, provai una grande calma e serenità: il mare era mio amico.


    Il mio papà, appassionato di fotografia, immortalò con alcune immagini la giornata ed ecco qui la piccola sirena di 7 anni insieme al suo grande, bello, meraviglioso babbo.


    
      La signora Ita Pignaioli abita ancora nella bassa reggiana, al mare ci è tornata spesso con la sua famiglia ma oggi alla calura del mare preferisce la brezza dei colli. Nonna occupata a tempo indeterminato, cuoca per passione, si ripromette sempre di scrivere un libro per raccogliere i ricordi e le ricette della sua infanzia, chissà che questo non sia un inizio.

    

  


  
    Il persico sole della Bassa Reggiana… di una volta


    Enrico Platani


    Questa mattina d’autunno è uno di quei giorni che mi mette tristezza, uno di quei giorni che si sveglia senza la voglia di alzarsi, proprio come me. Non amo le giornate come questa, piene di nebbia che ti penetra nelle ossa e che non ti fa vedere niente, perché mi prende la malinconia.


    Passeranno mesi prima che venga caldo davvero, quel caldo che ti toglie il fiato, con l’afa che non si sopporta.


    Quando verrà l’estate, sarò forse costretto a rimpiangere giornate come questa: è proprio vero che non siamo mai contenti!


    A proposito d’estate, mi sono ricordato quelle di quaranta anni fa o giù di lì, quando ero ragazzino.


    Rammento la fine della scuola: non se ne poteva più! Anche se dopo pochi giorni di vacanza non si sapeva già più cosa fare.


    A quei tempi non c’erano i campi estivi, si stava a casa con la mamma. Allora non era d’uso che le mamme lavorassero, bastavano i papà.
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    Ricordo che c’erano giorni che non finivano mai con un caldo boia e una luce da rimanere accecati. Chi avesse avuto un po’ di cervello, se non vi era proprio costretto, non sarebbe mai uscito di casa, neanche se l’avessero pagato. Noi ragazzi no, i miei amici ed io, ci piaceva pescare. E allora via sotto il sole torrido del primo pomeriggio in bicicletta lungo una strada ghiaiata per raggiungere la riva di un qualche canale della bonifica. Quando si arrivava si faceva sempre una bella confusione: urlo io che urli anche tu, prima di mettere giù le canne c’era un tale baccano che se solo i pesci fossero stati un po furbi sarebbero scappati di certo. Ma evidentemente non lo erano, visto che non siamo mai tornati a casa con i retini vuoti.


    Una volta, me la ricordo bene, eravamo nei durei, un canale della nostra bonifica, sempre i soliti: Volpe, Giuggiolo, Mariot ed io. Stavamo in riva all’argine già da alcune ore e catturavamo solo dei Persici Sole. Il Persico Sole è un bel pesciolino, tutto colorato e anche buono fritto, ma quando abbocca, non abbocca più nient’altro e Mariot si era stancato. Nel suo retino, che era legato alla riva e immerso nell’acqua, ce n’erano già diversi ancora vivi. Non c’era niente da fare: quando la sua testa gli diceva una cosa si poteva essere sicuri che ne combinava una delle sue.


    Ad un tratto si alzò in piedi, tirò fuori dall’acqua il retino ed iniziò a sbraitare contro i poveri pesciolini: “Vi uccido! Lo giuro, vi uccido!”


    Noi amici lo guardammo un po’ stupiti, senza capire subito che intenzioni avesse.


    Uno di noi gli urlò: “Mariot smettila che dobbiamo pescare!”


    Ma lui, come se non avesse nemmeno sentito continuò la tiritera: “Sono due ore che non prendo niente, solo voi brutti pesci! Vi torturo, vi faccio fare una morte atroce!” continuò con enfasi e tono drammaticamente risoluto, come se loro, i pesci, lo prendessero più sul serio.


    “Vi taglio a fette!” continuò.


    “Mariot, muoiono subito, non sei abbastanza cattivo!” lo incitò uno di noi.


    “Hai ragione, allora… li brucio!” rispose.


    “Con cosa Mariot, fai un rogo?” gli disse l’altro.


    “Hai ragione, non ho i fiammiferi!… Allora li seppellisco vivi!” rispose Mariot dopo un attimo di riflessione, mentre il suo viso assunse un’espressione truce.


    “Con cosa scavi, con le unghie?” rimbeccò ancora l’altro.


    “Hai ragione! Allora cosa gli faccio?” rispose infine deluso.


    Era tornato a sedersi mogio e nessuno di noi commentò ulteriormente; sul teatrino improvvisato sembra essere sceso il sipario. Ma neanche un minuto dopo si rialzò in piedi, afferrò di nuovo il retino e mentre rovesciava tutti i pesci dentro l’acqua esclamò trionfante: “Ho deciso: vi annego!”


    A dire che ci sbellicammo dalle risate è dire poco.


    Quella volta fu una giornata come tante, ma speciale perché la ricordo ancora adesso. E quella fu un’estate come tante altre, con il suo caldo afoso e i suoi odori: gli odori inconfondibili della mia terra. Una terra che ci ha visto crescere, i miei compagni d’infanzia ed io, e che come noi ora vede crescere i nostri figli.


    Per me è così: non dimentico da dove vengo ed al bene che voglio alla mia pianura, nonostante le sue zanzare d’estate e le nebbie d’inverno. E se adesso siamo quel che siamo è anche per merito di quelle giornate passate, delle risate che le riempivano, della compagnia di amici sinceri e dell’allegria che ci accompagnava fino a sera.


    E’ come il calore di una carezza il ricordo di quei giorni e di quelle persone uniche. Qualcuno l’ho perso di vista, ma in fondo al cuore ci saranno sempre, con le loro facce da ragazzini che ridono spensierati, finché ne avrò la memoria.


    La nebbia è ancora lì, ma non sento più la malinconia. Mi sono risvegliato dal torpore dei ricordi accorgendomi di sorridere: “Vi annego!” Mariot, sei proprio forte!


    
      Enrico Platani di mestiere fa programmi per computer ma di passione suona, canta, scrive e fa sub. Ha pubblicato con Altromondo Editore il suo primo romanzo ”Il messaggero del sole” e alterna la calura della bassa reggiana di Campagnola Emilia con qualche ritiro nell’appennino reggiano.

    

  


  
    I giorni della Liberazione


    Ibes Pioli, “Rina”


    “Verso le 6, con anticipo sull’orario di turno, arrivarono in bicicletta la Jole, l’Augusta (…) e la Maria, tre infermiere che abitavano a San Lazzaro. Arrivarono di corsa. Gridavano, ridevano. Le sentimmo dal rifugio e corremmo su: ‘E’ finita, finita, finita!’ dicevano ancora incredule. Le accolsero e le circondarono visi assonnati, stanchi, perplessi: ‘Finita cosa?’. ‘La guerra, la guerra: ci sono i polacchi, a San Lazzaro. Siamo liberi!’ ”


    Gli eventi del mese di Aprile erano stati precipitosi, dopo lo sfondamento della linea posta sul torrente Gaiana, infatti, i tedeschi si erano ritirati sul torrente Idice, dove però erano stati in in breve raggiunti dagli Alleati. La mattina del 19 Aprile, a dispetto dell’ordine di Hitler di difendere ad oltranza Bologna, il comando tedesco aveva ordinato il ritiro dalla città; il giorno successivo la 3a Divisione Fucilieri Carpatici, colpendo la 4a Divisione Paracadutistica tedesca, provocava la fuga delle due divisioni tedesche; anche la 26a Divisione corazzata, che difendeva la direttrice bolognese, dopo brevi combattimenti abbandonò la città.
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    All’una e quarantacinque della notte del 21 aprile le prime unità polacche passarono sulla riva occidentale dell’Idice, raggiungendo i confini sud- orientali. Nella notte San Lazzaro venne liberata, come annotò sul suo diario don Grzondziel, cappellano militare polacco:

    “Per un caso fortunato conducono da noi un italiano con la bicicletta, che afferma di essere stato lo stesso pomeriggio a Bologna. Egli racconta che sulle strade ci sono le mine e che San Lazzaro e Idice sono difesi. (…) I cingolati e le altre armi di appoggio non potranno accompagnarciperché le strade sono completamente devastate da enormi crateri, i ponti sono stati fatti saltare e i campi sono minati. (…) Una pattuglia viene inviata a San Lazzaro e al Savena. Che succede laggiù? Sempre più distintamente si sente il rumore di molte gambe in marcia. (…) L’aria viene scossa da un tremendo scoppio. Prima uno, dopo un po’ un secondo. Sì, è il nemico che ha fatto saltare il ponte davanti a noi. Una pioggia di terra ci ha coperti. (…) Attorno case distrutte e aria fetida. Al chiaro di luna i moncherini degli alberi e le pareti diroccate sembrano elementi di un inferno dantesco”.


    Alle 4.15 i polacchi valicarono l’ultimo corso d’acqua che li separava da Bologna, il fiume Savena. Dopo alcune scaramucce con le retroguardie dell’esercito tedesco poste a copertura della ritirata, nei pressi delle Due Madonne, mossero verso il centro attraversando Porta Mazzini e Strada Maggiore, tra due ali di folla che si accalcava festante per accogliere i liberatori. Con l’esercito alleato sfilarono anche i partigiani, che da alcuni giorni erano in attesa del segnale dell’insurrezione generale. Una grande festa alla quale seguì, immediatamente, l’instaurazione dei primi governi democratici con a capo i CLN.


    Il 21 Aprile aveva inizio anche l’insurrezione a Ferrara e il 22 a Modena; le brigate partigiane cittadine affrontarono aspri scontri contro le truppe tedesche in ritirata e contro i reparti fascisti, in attesa dell’arrivo delle colonne motorizzate alleate. I partigiani discesero dalle montagne e si impegnarono a cercare di bloccare le truppe tedesche in rotta a Casaltone ed a Fornovo, mentre il 24 e il 25 aprile gli alleati liberarono anche Reggio Emilia e Parma, dove la resistenza cittadina aveva già preso in parte il controllo dei luoghi più importanti, e il 29 Aprile Piacenza.


    La staffetta partigiana Ibes Pioli “Rina” racconta[image: link esterno] così il significato della Liberazione: “Per me è stato il giorno che ha voluto dire: ricominciamo a vivere. Con dei grandi propositi, perché eravamo infervorati. Voleva dire mettere a conoscenza la gente cosa voleva dire essere finalmente liberi, costruire un’Italia nuova, avere un apporto di gente che fosse unita, che sapesse anche come destinare le proprie idealità, diremmo, nel clima di libertà assoluta. Quindi è stato un giorno di grande pensiero allargato”


    
      Ibes Pioli, nome di battaglia “Rina” è stata staffetta partigiana nell’area modenese. Le sue parole qui sono mutuate da un video[image: link esterno], raccolto da Rete Civica Modena, nel quale Ibes racconta il ruolo delle donne nella lotta partigiana e il sogno e le ambizioni della propria generazione.


      La prima parte del testo è invece tratta da “Guerra e Resistenza a San Lazzaro di Savena”, a cura di Werther Romani e Mauro Maggiorani.

    

  


  
    Da Speyer a Ravenna  5 giorni emiliano-romagnoli


    Freundeskreis Speyer-Ravenna


    Stiamo parlando di un gruppo di cittadini che arriva da assai lontano, qualcosa di loro ve ne avevamo già accennato in precedenza[image: link esterno]. Sono i cittadini di Speyer, piccola città della Germania medio-meridionale, che nel periodo successivo alla Pasqua sono soliti venire in vacanza presso Ravenna, loro città gemellata.


    Un gruppo di oltre 30 cittadini è arrivato qui in Emilia-Romagna per andare alla scoperta dei tesori di questa regione, e noi abbiamo potuto “registrarne” le impressioni e le idee, scoprendo, anzi, ri-scoprendo da un punto di vista alternativo la ricchezza del nostro territorio.


    Molte delle cose che noi forse consideriamo scontate ritrovano talvolta un valore nuovo e un’importanza inedita agli occhi di chi il posto lo vive da “estraneo”. Il cibo romagnolo, i mosaici di Ravenna, le saline di Cervia, il formaggio di fossa, i portici di Bologna, il pesce e la verdura italiani, lo shopping e lo stare insieme.
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    Aver sentito i loro racconti e averli incontrati ci ha veramente dato idea di quanto fosse ampio il loro entusiasmo e di quanto in fondo ci sia di diverso e unico in ogni Paese.


    Il loro programma, ben nutrito per una toccata-e-fuga di 5 giorni, li ha totalmente immersi negli usi e costumi locali, rendendoli un po’ cittadini italiani, con tanto di colloquiali “Mille Grazie”, “Buongiorno” e “Bella Italia”! Di ogni città da loro visitata hanno saputo cogliere aspetti particolari e unici.

    Di Ravenna li ha entusiasmati l’ambiente familiare e amichevole, in particolare la cena col gruppo di amici di Speyer assieme all’allegro canto dei Canterini Romagnoli, tipico e tradizionale. La visita guidata della città li ha aiutati a vedere le cose più degne di nota, e la parola “cultura” risuonava spesso nelle loro opinioni riguardo le città che hanno visto.


    Il mercoledì, fra l’odore del mare e della spiaggia di Cervia, l’ottimo pranzo a base di pesce della durata di ben oltre 3 ore [come ci hanno voluto far notare entusiasti più volte] e l’assistenza alla preparazione del formaggio di fossa a Sogliano del Rubicone, il gruppo ha sperimentato cose totalmente nuove, che “là da loro non ci sono”; “Bellissimo!“, insomma.

    La giornata trascorsa a Bologna non è stata da meno; gli edifici e le chiese storiche, i piccoli negozietti, la frutta e le verdura e il pesce esposti in gran quantità, le belle scarpe e le borse, il tempo piovigginoso che ha mostrato loro l’utilità dei portici più lunghi del mondo [loro stessi già sapevano quant’è il totale dei chilometri!].


    L’Emilia Romagna loro l’hanno vista così, bella e solare, unica nel suo genere, piena di cose da sperimentare, vedere e assaggiare, una “Erfahrung” da ripetere, un’esperienza. Ecco qui qualche frammento delle loro voci e delle loro impressioni. Per questa volta, vi ParliAMO di tER:


    “Un grande grazie di tutto, è stato tutto veramente bello e in questi giorni ho imparato davvero tanto”.


    “E’ stato un viaggio davvero bene organizzato. In particolar modo mi è piaciuta molto la visita guidata a Ravenna. Anche i numerosi consigli che ci sono stati dati dalla community di TurismoEmiliaRomagna riguardo i luoghi da visitare in questi 5 giorni sono stati davvero utili (ad es. La visita alla torre degli Asinelli di Bologna), così come i suggerimenti sui vari locali in cui degustare le specialità del luogo”.


    “Le informazioni lungo il viaggio sono state significative e ben dosate per una nostra buona preparazione”.
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    “Un mix interessante di informazione e disponibilità. L’esperienzia più interessante è forse stata la serata trascorsa presso i Canterini Romagnoli, il gruppo corale di Ravenna, che ha mostrato una straordinaria ospitalità e un ottimo servizio. Un grazie particolare alla nostra guida turistica e ai nostri amici italiani”.


    “Sono estasiato dalla mia bella Italia! Mi sono veramente goduto questi giorni qui. Un grazie per la perfetta organizzazione (senza voler esagerare); anche l’hotel a Ravenna era veramente bello”.


    “E’ stata una vacanza indimenticabile, dove tutto è andato per il meglio. Purtroppo adesso a casa ci toccherà mangiare di nuovo minestra di verdure per tornare in forma!”.


    “Mi sono trovato davvero ben fornito di informazioni sia prima che durante il viaggio! E’ molto probabile che il prossimo anno torneremo qui in Emilia-Romagna con il gruppo”.


    “La nostra prima gita di gruppo non sarà assolutamente l’ultima. Ogni cosa è stata organizzata e preparata al meglio. Il nostro verdetto? Siamo più che entusiasti! Mille Grazie“.


    “Una vacanza unica, con tanta tanta cultura e un programma davvero speciale, con informazioni dettagliate riguardo al luogo e agli usi e costumi della gente, buon hotel, compagni di viaggio simpatici, insomma questa non è sicuramente stata la nostra ultima volta!”.


    “Non vediamo l’ora di tornare a Ravenna, ogni anno è una nuova esperienza”.


    “Preparazione del programma eccellente, guide turistiche ottime. Unici i giorni a Ravenna e a Bologna”.
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    “La visita di Ravenna coi suoi innumerevoli e splendidi mosaici è stato un momento clou. Anche tutto il resto del viaggio, l’incontro con il Freundeskreis (il gruppo gemellato di Speyer a Ravenna), il servizio in hotel, l’incantevole canto dei Canterini Romagnoli, il Museo del Sale a Cervia, il pranzo a base di pesce, la preparazione del formaggio di fossa a Sogliano al Rubicone, il paesaggio e le città, mi sono vissuta ogni momento al massimo. E poi Bologna: la città con i suoi splendidi edifici, le Due Torri e tutte le chiese; tutto davvero impressionante. Senz’altro è stato di grande aiuto la buona guida, grazie alle sue dettagliate spiegazioni. Ho apprezzato molto i lunghissimi portici (ben 38 km), specialmente col tempo un po’ piovigginoso, e tutti i diversi e innumerevoli negozietti specifici e unici nel loro genere. Grazie che abbiamo potuto vivere tutto questo”.
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    Infine, Barbara (presidentessa del Freundeskreis Speyer-Ravenna e organizzatrice dell’annuale gita di gruppo): “Sono stati tutti davvero entusiasti del viaggio: la guida turistica nella città dei mosaici, il buon cibo, il menù a base di pesce a Cervia (queste cose non ci sono da noi!) che abbiamo degustato per oltre 3 ore dalle 12.00 alle 15.30…è stato un piacere davvero eccezionale. Una compagna di viaggio si è persino comprata sei paia di scarpe e tre borse a Ravenna. Le scarpe, già, anche questa è una particolarità molto amata, e qui da noi infatti si dice: Scarpe come quelle italiane qui non si trovano!”.


    
      La versione originale in lingua tedesca e inglese si trova qui[image: link esterno].


      Ravenna e Speyer sono gemellate dal 1989. Barbara Mattes è dal 2004 la presidentessa del Freundeskreis Speyer-Ravenna. Ogni anno a Pasqua un bus porta gli abitanti di Speyer a Ravenna, e i ravennati a loro volta si recano a Speyer per il Brezelfest (la festa dei Brezel) a luglio e per i mercatini di Natale durante la prima settimana dell’Avvento.

    

  


  
    Il Mulino della Vita


    Dario Di Agostino


    
      [image: ]
    


    
      Mulini del Po: si contano forse sulle dita, e ogni anno scemano, e per scoprirli bisogna andare per forza a cercarli, chi non percorra il fiume in barca.


      Riccardo Bacchelli, Il Mulino del Po, vol. I, Mondadori, 1979, pp. 3

    


    Riccardo Bacchelli culla il lettore sin dalle prime pagine del suo romanzo, Il Mulino del Po, portandolo altrove, in luoghi d’altri tempi, ma sempre con delicatezza, quasi prendendolo per mano. Coinvolgente è la passione di Bacchelli per i mulini lungo il Po e per le storie e i miti che nascono accanto alle macine o tra le terre acquitrinose delle golene. Innamoratosi di quei luoghi e di quelle vite, racconta nel suo poema molinaresco le storie di calafati e di mugnai, di donne e di contadini, di contrabbandieri e uomini per bene. Ma dopo tutti i racconti, l’immagine che rimane è sempre quella del mulino, che fermo e maestoso resta dinanzi agli occhi svagati dei viandanti ignari; dinanzi ai miei, non ignari […] e ogni volta vi tornai commosso dal pensiero delle molte cose e dei tanti fatti trascorsi e inveterati (Riccardo Bacchelli, Il Mulino del Po, vol. I, Monadori, 1979, pp. 3-4.)


    Quando hai una famiglia che è nata sulle sponde del Po, è difficile non pensare di tornarci un giorno, da grandi. I miei nonni, mia zia e mia mamma sono nati e vissuti a Ro e dintorni per molti anni prima di trasferirsi nella provincia di Milano, dove sono nato e cresciuto io.


    Fin dalla mia prima visita mi sono innamorato dei luoghi del romanzo bacchelliano e in modo particolare del Mulino sul fiume Po che ha sempre suscitato in me grande curiosità: mi sono sempre chiesto che cosa facesse di notte, quando la gente rientra a casa e le luci si spengono nell’area golenale, quando i rumori del giorno dissolvono, incrociandosi con quelli della notte. Quando anche la natura va a dormire e lui rimane solo sulla sponda del fiume, pronto ad addormentarsi cullato della corrente. Ad accompagnarlo nel sonno le tante storie di persone che almeno una volta hanno provato a raccontarsi sedute al suo fianco. A volte mi capitava di andarlo a trovare partendo da casa a piedi o in bicicletta, passando per le campagne di Ro. La mia mente si preparava al viaggio e sapeva che la mia meta era là, ed era sempre la stessa. I rumori della città scomparivano e lasciavano spazio ai discorsi della natura. Il Mulino era sempre là ad attendermi e sembrava riconoscermi ogni volta che mi rivedeva: “Ne è passato di tempo, era un po’ che non ti si vedeva da queste parti, amico”. Sì, siamo diventati amici, io e lui. A lui ho affidato la mia barca con la quale ero solito andare a pescare col nonno, approfittando delle giornate di sole che l’estate offriva. A lui ho affidato anche i miei pensieri e l’ho sempre considerato un essere animato, dotato di pensiero e sentimenti, molto più di tante persone.


    La riflessione porta a fare un paragone fra l’essere umano e il Mulino. Come si può non pensare che il Mulino sia un essere dotato di anima? Cullato dall’acqua del Grande Fiume soffre dei cambiamenti climatici, delle piene e delle secche del Po, esattamente come gli uomini sono soggetti a improvvisi cambiamenti d’umore. Il suo cuore batte e macina il grano, scova la neve dei semi, che bianca allatta i popoli.
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    Un giorno ebbi l’idea di portarlo via con me, di rapirlo, catturarlo e imprigionarlo in un nastro, elevandolo quasi a figura mitologica. Ne Il Mulino della Vita, breve racconto che io ho definito di poemfiction, ho voluto paragonare il Mulino all’essere umano che davvero sembra doversi inchinare al suo cospetto. Il film inizia con la presentazione del luogo, ancora non ben definito. Capiamo che siamo su un fiume, che il mare è ad est e che la fauna è quella tipica di uno scenario fluviale, ma non è ancora chiaro quale sia il soggetto della storia. In realtà siamo a Ro, in provincia di Ferrara. Qui l’argine fa da confine col Veneto. Qui si è combattuta la seconda Guerra Mondiale e il ponte che collegava Polesella a Ro era uno dei punti strategici del combattimento. Prima sul fiume passavano i cadaveri dei tedeschi, ora, sotto a quel ponte, vive il Mulino. Il film incarna la dicotomia Uomo-Mulino. Il primo creato dalla natura ma poco rispettoso della stessa, l’altro creato dall’uomo ma figlio della natura con la quale si fonde. Il Mulino appare per la prima volta nel film paragonato a un germoglio, metafora della nascita della vita, essere ancora fragile e solitario. Un germoglio imponente, che domina il fiume dalla riva, sia di giorno che di notte. Un germoglio che impara a vivere, solitario, in mezzo al fiume, a contatto con l’uomo che cerca in lui conforto.
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    L’essere umano fa il suo ingresso nel film sotto forma di figura femminile. La donna, nel mito greco della nascita dell’umanità, fu modellata da Efesto su ordine di Zeus ed era portatrice di un vaso contenente i mali del mondo che liberò per errore sulla Terra. Una volta aperto, nel vaso rimase l’unico dono buono che Zeus aveva racchiuso al suo interno: l’Elpis, la speranza. La ragazza del film sembra essersi presa carico dell’espiazione del genere umano: la difficoltà di un’esistenza ormai divenuta opprimente la spinge a togliersi la vita nel fiume, sola e senza alcuna speranza. Ciò che per il Mulino, temprato dal clima e dagli anni, è la base dell’esistenza, è per lei causa di morte.


    Il Mulino fluttua, sempre, dolcemente, baciando la riva, in ogni periodo dell’anno, cullato dall’acqua. Quante volte ci siamo fermati al suo fianco a pensare, a guardare il fiume. Quante volte abbiamo liberato la mente con lui al nostro fianco. Ci fermiamo a riflettere, siamo persi. Gli uomini pensano, costantemente, alle incertezze della loro esistenza, e non si danno pace. Il Mulino assorbe tutti i loro pensieri, i loro problemi, i loro segreti più intimi. Lui ascolta, riflette, non risponde. Bisogna elevare la conversazione a un livello superiore, a un livello quasi trascendentale per comunicare con un essere non dotato di parola. Bisogna conoscerlo profondamente per interpretare i suoi messaggi. Quando ci si siede al suo fianco e ci si abbandona a lui, bisogna saper aprire la mente per ascoltare le risposte che fornisce.


    Chi passa per questi luoghi può decidere di rimanere indifferente e trattare il Mulino come un pezzo d’antiquariato, alla mercé dell’uomo che l’ha sempre sfruttato per far nascere prodotti con i quali sfamarsi ed arricchirsi. Oppure può iniziare ad ammirarlo da lontano, dall’inizio della discesa che scorre verso il fiume. Può iniziare ad amare il suo tetto fatto di paglia e, scendendo pian piano con lo sguardo verso il Po, scoprirlo, lentamente, come quando si ammira un albero dalla chioma alla radice.


    Io ho scelto la seconda.


    E come disse Lazzaro Scacerni: Se ho da finire in fiume, ha da essere il Po. (da Riccardo Bacchelli, Il Mulino del Po, vol. I, Monadori, 1979, pp. 33).


    
      Dario Di Agostino si laurea nel 2006 all’Università IULM di Milano in Scienze e Tecnologie della Comunicazione. Trasferitosi a Madrid, frequenta un corso biennale di Regia Cinematografica e Televisiva. Ha collaborato con Canal + Spagna e lavorato per Sky Italia e per la RAI, dove tutt’ora è montatore video.

    

  


  
    Ho sempre sognato di guidare un’auto da corsa


    Ted Rydmark
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    In generale ho paura di sognare. Mica per niente: è che alla fine le delusioni sono delusioni, e rifiutarmi di sognare è il mio modo per risparmiarmene qualcuna. Non so se sia giusto o meno, semplicemente mi sento più tranquillo così.


    La cosa buffa è che mia moglie, invece, è una gran sognatrice. A 10 anni sognava di sposare il suo futuro marito. A 15 di diventare un Architetto Paesaggista. A 20, di prendersi un anno di vacanza e girare per il mondo.


    E vivere vicino ad una sognatrice, è quasi superfluo dirlo, fa un gran bene a qualsiasi non sognatore.
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    Le persone che mi conoscono probabilmente non sapevano che guidare un’auto da corsa fosse tra i miei sogni. Anche perché non lo sapevo neppure io. Non ho mai avuto foto di auto esotiche nella mia cameretta da ragazzino. Non so esattamente come funzioni un motore. E prima di questa settimana non conoscevo il nome di una macchina sportiva che fosse una.


    La settimana scorsa, qui in Italia, la Lamborghini ha offerto a me e al mio amico Michael[image: link esterno] la possibilità di partecipare alla loro Driving Academy 2012. Mi sono svegliato da un sonnellino nella nostra tranquilla casa nel centro di Bologna e come per magia mi sono ritrovato su una nuvola. Ero convinto che fosse tutto uno scherzo, e che mia moglie mi stesse prendendo in giro.


    Solo qualche giorno dopo, mi sono ritrovato ai box del circuito di Formula Uno di Imola, Italia.
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    Non avevo mai fatto più di cento all’ora in autostrada, non avevo mai messo piede su una Lamborghini, non avevo mai visitato un circuito automobilistico, e adesso mi stavano dando le chiavi di una Gallardo[image: link esterno], prima, e poi di una Aventador[image: link esterno] 2012, un mostro da 700 cavalli capace di correre a 350 km/h.


    Nel corso del primo giro sono arrivato fino a duecento chilometri orari.


    Da solo.


    Sudore. Urla. Improperi. Preghiere.
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    Era qualcosa che avevo sempre voluto? Sì. In quel momento ho realizzato che in qualche punto del passato, in qualche recesso nascosto della mia mente, un piccolo seme di sogno era stato piantato. Nessuno lo sapeva ad eccezione di Bethany, anche perché in generale non mi svago sognando. Comunque sia, il seme era lì.


    Se la Aventador potesse parlare, vi potrebbe raccontare di quanto fossi spaventato, di come non mi fidassi di lei all’inizio, di come abbia imparato a farlo gradualmente, e di come alla fine mi sia abbandonato all’istinto e abbia guidato.


    Vi direbbe che in 24 giri su pista, quel giorno, ho realizzato il mio sogno.


    Alle volte non conosciamo i nostri sogni finché non diventano realtà.


    
      Ted Rydmark si racconta così[image: link esterno]:


      Lavoro: Social Worker


      Interessi: Caffè


      Sfide: Dormire in tenda


      Passioni di viaggio: Le persone- incrociare i percorsi e scambiare le storie


      Viaggio Ideale: Macchu Picchu


      Obiettivi: compiere 30 anni in Patagonia (no aspettate: festeggiare i 30 anni qualche settimana dopo a Buenos Aires con caffè fresco e docce calde)


      Ted e sua moglie Bethany sono tra gli ospiti di BlogVille[image: link esterno], il posto dove i blogger si possono sentire a casa, in Emilia- Romagna.

    

  


  
    Ancora in piedi


    Frankie Bird


    Per tutto il giorno ieri mi sono crogiolata nella gloria del viaggio.


    Stavo assaporando attivamente le opportunità che mi sono state date di scoprire cose nuove, imparare sul passato e apprezzare le differenze.


    Ho trascorso la giornata a vagabondare per Bologna, facendo un po’ di “real-time blogging” per TravMonkey.com, stancandomi nella migliore maniera possibile; cibo, vino, cultura, storia. Più tardi nel pomeriggio a me e agli altri ospiti di BlogVille è stato concesso l’onore di poter accedere all’area VIP della Mille Miglia, che stava passando per Bologna. La parata d’auto d’epoca è conosciuta in tutto il mondo per il suo glamour [e il suo rumore!] e guardarla ieri sera è stata la realizzazione di un sogno che non sapevo di avere. E quando poi ci hanno chiesto di salutare le auto in arrivo e timbrare il loro pass... Mamma Mia!


    è stata una delle esperienze più emozionanti della mia vita. Sapevo che sarebbe stato un momento irripetibile, qualcosa che non avrei mai più fatto e per questo motivo ne ho apprezzato ogni folle secondo.


    Grazie viaggio! Grazie mondo!
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    E poi si è scatenato il terremoto.


    Verso le 4 di questa mattina un terremoto ha colpito a 20 miglia a nord-ovest di Bologna, magnitudo 6,0 sulla scala Richter.


    Sono stata di fatto svegliata dai rintocchi spontanei provenienti dalla campana di una vicina chiesa, ma ho subito capito che mi stavo muovendo.


    Una volta sveglia, mi sono sbalordita di quanto forte e prolungata potesse essere la scossa. Nella mia mente continuavo a chiedermi “è un terremoto? si tratta davvero di un terremoto?”


    è stato come se qualcuno avesse afferrato la nostra casa e la stesse scuotendo da parte a parte, su e giù come una saliera.


    Ho sentito una della mie colleghe blogger, Satu, andare in giro e chiamare i nostri nomi prima che la scossa si fermasse ma io ero atterrita nel mio letto, per metà temendo il peggio [che il soffitto cedesse], per metà sbigottita dall’intera esperienza; il mio primo terremoto.


    Quando il movimento si è fermato, cosa che stranamente non mi aspettavo accadesse, sono uscita dal letto e ho raggiunto Satu e l’altra nostra coinquilina Jan nel corridoio. Satu teneva in braccio il suo bimbo di sei mesi, fortunatamente del tutto ignaro e dormiente, e nella penombra abbiamo discusso di quanto era appena accaduto. Anche per loro quello era stato il primo terremoto. Abbiamo rivissuto la paura e la confusione, un po’ ridendo nervosamente, un po’ boccheggiando incredule.


    Non sapendo se la cosa fosse stata abbastanza grande da fare notizia, ho mandato al mio ragazzo e a mia madre un breve messaggio ciascuno per dire loro che stavo bene, ho twittato agli organizzatori che a BlogVille era tutto ok e poi mi ho provato a rimettermi a dormire. Ma, ovviamente, non ci sono riuscita.


    Sono rimasta sveglia per un paio d’ore e quando l’adrenalina è evaporata ho cominciato a farmi domande sull’intera esperienza; e se ci fosse stata un’altra scossa più forte in arrivo? (Abbiamo poi scoperto che tutte noi avevamo dormito durante una scossa 4,2 avvenuta due ore prima di quella che ci ha svegliate, e ne abbiamo vissuta un’altra forte poco prima delle 6.) Cosa avrei dovuto fare? Era giusto nascondersi sotto il letto, rimanere sotto l’arco di una porta o magari sotto un tavolo? Noi eravamo al terzo piano, avremmo dovuto provare a scendere più in basso, avvicinarci al suolo? Non avevo mai dovuto pensare a queste cose quando vivevo a Shepherd’s Bush!


    Ed è stato in quel momento che ho realizzato che non importa quanti giorni come quelli di ieri posso sperimentare, né quanto piacere posso provare nel viverli, il mondo ha sempre il controllo.


    Ci siamo svegliate questa mattina per apprendere che il terremoto ha provocato almeno quattro morti, forse di più; una conclusione che fa riflettere molto su quella che altrimenti sarebbe stata una spaventosa sgradevole esperienza.
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    Ho appena circumnavigato il centro storico della città alla ricerca di crepe nei muri o mattoni a terra, ma non ho trovato alcun segno evidente dei drammatici eventi accaduti la notte scorsa. Gli abitanti portavano a spasso i propri cani, i turisti andavano alla ricerca dei luoghi caratteristici e la polizia era presente non a causa del terremoto ma perché stava monitorando il nuovo piano di pedonalizzazione del centro di Bologna durante il weekend.


    è ironico che le mie prime impressioni di Bologna includessero la parola “solida”; non avevo idea che avrei testato questa solidità così letteralmente.


    Devo essere onesta e dire che mi sono sentita un po’ cupa a camminare in città in questo momento. Francamente mi sentivo un po’ emotiva ed egoisticamente desideravo un abbraccio da qualcuno che amo. Internamente stavo valutando se continuare il “live-blogging” su TravMonkey o meno. Ma poi mi sono fermata davanti alle Due Torri, sulla più alta delle quali mi sono divertita a salire ieri. Le loro origini risalgono al 1300 e sono due dei monumenti più importanti di Bologna. Hanno vissuto e sopravvissuto a forse centinaia di terremoti di qualsiasi magnitudo, per non parlare delle guerre mondiali e altre crisi. Sicuramente se loro possono continuare a stare in piedi con orgoglio durante e dopo un forte terremoto, allora io posso proseguire con quello che sono venuta a fare qui, cercare il meglio di Bologna. Quindi questo è quello che continuerò a fare.


    Ma non pensiate nemmeno per un secondo che dimenticherò, almeno non oggi, come il mondo sia tanto più grande e più forte di quanto avrei mai immaginato potesse essere, non importa quanto cerco di vedere di esso.


    E, allo stesso modo, non crediate che io non mi senta incredibilmente fortunata in questo momento, perché è quello che provo, e i miei pensieri vanno sinceramente a coloro che hanno sofferto molto di più a causa del terremoto della notte scorsa.


    
      L’autrice di questo racconto si chiama Frankie, ma potete chiamarla Bird. Frankie è tra gli ospiti di BlogVille[image: link esterno], il posto dove i blogger si possono sentire a casa, in Emilia- Romagna. Nell’ottobre del 2011 ha lasciato il lavoro e la sua amorevole vita londinese per viaggiare con il suo ragazzo. Crede nel potere delle parole scelte con cura. Ama praticamente tutti i generi di musica. Può mangiare qualsiasi tipo di torta. E ama scattare fotografie. [more[image: link esterno]]


      Il testo originale[image: link esterno] di questo post è sul suo blog, asthebirdfliesblog.com, ed è stato scritto alle ore 12.07 di domenica 20 maggio 2012, dopo il terremoto che nella notte tra sabato 19 e domenica 20 ha colpito l’Emilia-Romagna, provocando 7 morti, 58 feriti e oltre 4mila sfollati.

    

  


  
    La mia Ravenna


    Lady Italy
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    Al Bar  (in provincia di RA)


    Mentre passeggio lungo il paese per sgranchirmi un po’ le gambe, improvvisamente mi ritrovo di fronte al bar della piazza. E’ fresco stasera, con un cielo chiaro nel quale si scorgono tutte le stelle, una sera davvero fresca, ritrovandosi questo paesino un po’ più in alto rispetto a Ravenna. Quindi entro, e subito torno ad essere quella piccola bambina di un tempo. Quel bar esiste da quando ho memoria.


    Qui si lasciava a suo tempo la posta per le case più lontane, qui si giocava al Lotto, qui si venivano a sapere tutte le novità e i pettegolezzi. Gli anziani sedevano riuniti per giocare a carte, un bicchiere di rosso davanti che veniva regolarmente sorseggiato mentre si spiava il vicino.
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    Ravenna sotto la pioggia.


    Ci sono giornali, sigarette e ricariche telefoniche. La macchina del caffè brontola, sul soffitto gira il ventilatore e nessuno si preoccupa del generico divieto di fumo. La polizia non si trova ad ogni modo nelle immediate vicinanze.


    Così lo era più di vent’anni fa e così lo è ancora adesso. Un proprio microcosmo, in cui il tempo si è fermato. Allora, quando si era fortunati ci si beccava un gelato. Oggi mi ordino una birra piccola e Luca, che ha preso in gestione il bar da suo padre, mi fa l’occhiolino. E’ quasi come se non me ne fossi mai andata. E’ tardi, ma il figlio di Luca corre ancora su e giù per il bar, guarda desideroso verso il frigo dei gelati e io so che anche fra vent’anni qui non cambierà mai niente.


    La mia città. Persino qui ogni tanto piove. L’acciotolato nel centro storico diventa subito scivoloso. Ma c’è sempre un’infinità di bar e pub carini e accoglienti e il sole non si fa mai tanto desiderare. Così ci si intrattiene solo brevemente per una breve chiacchierata con gli altri clienti del bar, naturalmente inerente al fattore tempo, e ci si gode quel momento.


    Sono cresciuta nelle vicinanze di Ravenna, in una fattoria. Lavoravamo principalmente vino e olive. Possedevamo un grande terreno che arrivava fino alla collina dietro Ravenna.


    Da casa mia si arrivava in dieci minuti in città e quasi nello stesso tempo al mare.


    Quando iniziarono i miei studi a Ravenna, mi cercai un piccolo appartamento in centro per poter raggiungere l’università a piedi. Ho resistito là una sola settimana, che mi bastò.
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    A Casa.


    Dalla mia camera da letto potevo ammirare le dolci colline emiliane, mentre in città la vista dava al muro della casa di fronte. A casa vedevo i campi lontani, i prati e i vigneti, a Ravenna avevo solo qualche vaso di fiori nel balcone di fronte. Avevamo anche una villetta al mare dove coi fratelli e la mamma passavamo tutti i weekend d’estate. Così potevamo ammirare l’alba alle sei di mattina ed essere i primi nel bar della spiaggia alle sette e mezza per fare colazione in tutta tranquillità.


    Quella volta, seduta nel mio nuovo appartamento a Ravenna vicino all’università, mi tornarono alla mente quei tempi quando ero bambina, così feci le valigie e me ne tornai alla casa al mare. Preferivo guidare ogni giorno quei due minuti in più per andare in centro perché così almeno mi sentivo di nuovo libera e dal mio letto ogni mattina potevo vedere il mare  come allora, quando ero bambina.
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      Lady Italy è lo pseudonimo di una ragazza che è nata e ha vissuto la sua infanzia e gioventù in Romagna, fra le colline ed il mare di Ravenna ma che si è spostata ormai da diversi anni in Germania, Monaco, dove vive e lavora. Ogni anno ritorna comunque nella sua terra natìa per assaporare i paesaggi e gli aspetti che le mancano di questa terra. Ha un suo proprio blog[image: link esterno] nel quale tiene i suoi racconti personali, il tutto ovviamente inerente alla sua vita qui in Italia, ma su cui scrive esclusivamente in tedesco. Quelli sopra sono tre testi che lei ci ha messo a disposizione per mostrarci quanto l’Emilia-Romagna l’abbia sempre nel cuore.

    

  


  
    Imparando a fare la pasta a Casa Artusi  Forlimpopoli


    Tom Jacobs


    Durante la mia permanenza a Bologna per il progetto emiliano-romagnolo Blogville sono riuscito a seguire un corso a Casa Artusi presso Forlimpopoli per imparare a fare la pasta fresca.


    Sebbene io veneri la cucina Thai, l’arte culinaria italiana è fra le mie preferite. Per questo ero davvero entusiasta di avere l’oppportunità di imparare a fare la pasta fatta a mano.


    Forlimpopoli era la casa di Pellegrino Artusi e da lui deriva il nome della scuola di cucina Casa Artusi. Artusi è l’autore del famoso libro di cucina italiano La scienza in cucina e l’arte di mangiar bene ed è riconosciuto per essere la prima persona ad aver realmente fondato la vera cucina Italiana. Egli ha avuto la possibilità dal papa di poter viaggiare liberamente in tutta Italia potendo così redigere il primo libro di cucina che includesse ricette dalle varie regioni di tutto il Paese.


    L’aspetto più interessante del libro di Artusi è che non è solo un libro pieno di ricette. Ognuna di queste ricette è infatti seguita da una storia che descrive la personale esperienza di Artusi riguardo al piatto in questione e la sua rilevanza storica, e ciò ne fa un libro davvero accattivante.
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    Dopo aver imparato qualcosa in più sulla storia di Artusi ero pronto per rendere orgoglioso sia lui che Blogville provando a fare la pasta. Sfortunatamente le mie abilità culinarie non sono sorprendenti e non appena ho scoperto che dovevo avere a che fare con il mattarello sapevo di essere spacciato. La mie capacità di usarlo in cucina sono pari a zero, ma lasciatemelo usare come una mazza e queste capacità migliorano di gran lunga!
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    La mia personale “marietta”, l’insegnante, non sembrava particolarmente impressionata dalla mia tecnica dell’uso del mattarello e ho ottenuto da lei un “bravo” quasi obbligato un paio di volte. Ho provato a fare qualche battuta nel mio italiano maccheronico su quanto fossi incapace di usare quell’arnese ma non sono sicuro di aver detto qualcosa di sensato.


    Sebbene non fosse impressionata dalle mie abilità la mia “marietta” era fantastica. Mi ha mostrato come fare una svariata quantità di diversi tipi di pasta e alla fine ero contento di quello che avevo realizzato. Anche lei aveva un grande sorriso sul suo volto, è indubbio che ami quello che fa.
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    Io credo fermamente che il cibo sia una parte importante della cultura di ogni paese e più si impara sul cibo e più si impara anche sulle persone di quella nazione. Io consiglierei Casa Artusi e le lezioni di pasta fatta a mano a chiunque. Questa non è una semplice scuola di cucina. C’è un intero museo che spiega la storia di Pellegrino Artusi e una collezione di manufatti e libri di Artusi. Si può imparare di più riguardo alla storia della cucina italiana così come si impara anche a cucinare. Casa Artusi ha certamente anche un ristorante eccellente e per ogni piatto servito viene anche spiegata una parte della sua storia.
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    Sono riuscito a tenere il grembiule e la cuffietta che mi erano stati dati dalla scuola e ho promesso alla mia famiglia e ai miei amici che li indosserò un’altra volta mostrando loro le mie abilità culinarie nel fare la pasta.


    Se siete interessati a visitare Forlimpopoli e Casa Artusi potete trovare più informazioni sul sito ufficiale qui[image: link esterno].


    Qui sotto c’è un video di me e dei miei compagni blogville nella scuola di Casa Artusi.


    
      [image: ]
    


    
      Tom Jacobs è un giovane travel blogger americano che ama viaggiare per il mondo. Anche lui ha preso parte al progetto di Blogville[image: link esterno] nella prima parte che si è svolta a Bologna. Sul suo blog[image: link esterno] e sulla sua pagina Twitter @journeytom ci tiene continuamente aggiornato su tutti suoi viaggi.

    

  


  
    Aspetti affettuosi di località emiliane
     

    RacMen


    Silenzio d’inverno


    Una nebbia sottile,


    velata di timida luce,


    avvolge le cose,


    attenua i rumori del giorno


    Pare incantata


    questa brulla pianura,


    senza risveglio.


    Un pallido disco di sole


    accarezza nubi leggere,


    lente, fumaiole:


    Veli vaganti


    sotto un cielo uniforme.


    Appaiono mute le sagome grigie


    di case isolate


    nei campi.


    Alberi spogli


    dai rami intrecciati


    guardano il cielo uniforme


    Un invito al silenzio


    che l’animo coglie


    tra stupore e mistero,


    mentre intorno il mondo tace.


    


    Nuvole


    cento, mille nuvole
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    sparse,


    sospese tra cielo e terra


    invadono l’azzurro primaverile


    Nella luminosità del mattino,


    aria, soffi di vento


    guidano le gonfie forme lontano.


    Leggere e soffici


    come la prima neve,


    navigano leggere,


    pellegrine verso altri cieli.


    Dai campi aperti


    di questa pianura,


    immobile


    lascio che l’occhio


    presti ai pensieri


    una visione senza confini


    
      Racmen vive da sempre nella bassa reggiana, affascinata dall’arte in tutte le sue forme si sente in gabbia solo tra i fornelli. Ha un piccolo rifugio dove raccoglie pezzi di ricordi e frammenti di pensieri -non solo i suoi- dei quali è gelosissima e dai quali attinge per colorare il quotidiano.

    

  


  
    Quando l’arte e l’architettura si incontrano


    La Cattedrale di Modena
     

    Michael Turtle
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    Quando la cattedrale della città di Modena è stata inserita nella lista del Patrimonio Mondiale dell’Umanità, l’UNESCO l’ha descritta come un “capolavoro del genio creativo umano”. E’ un appellativo molto importante, ma nel corso degli anni questa parte d’Italia è stata luogo di nascita per molti dei musicisti, pittori e scienziati più famosi al mondo; non dovrebbe quindi meravigliare che sia proprio qui che è stata concepita una costruzione come questa.


    [image: ]


    [image: ]


    La descrizione dell’UNESCO prosegue. La cattedrale di Modena risulta come un capolavoro “in cui una nuova relazione dialettica fra architettura e scultura è stata creata nell’arte romanesca”. Sembra che bisogna davvero essere dei geni creativi umani per capirne il significato.
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    Il miglior modo per capire è con gli occhi, non con la testa. Entrare nella cattedrale, imbattersi in un ragazzo in piedi all’entrata che si fa il segno della croce, scusandosi in un sussurro, e poi sollevare lo sguardo per la prima volta e vedere l’interno della chiesa…è allora che inizia ad avere un senso.
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    La costruzione è una creazione dell’architetto Lanfranco e dello scultore Wiligelmus. Per via di questa combinazione la cattedrale più che una semplice costruzione risulta essere una vera e propria scultura.
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    Le figure, i motivi e le scene che sono ritagliate nelle mura e nelle colonne sembrano reali. La struttura dell’interno sembra essere in armonia con la realizzazione artistica e non si può immaginare uno senza l’altro -mi chiedo addirittura se l’intera chiesa crollerebbe qualora si tentasse di rimuovere una di quelle statue.
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    Probabilmente ciò non accadrebbe (nel caso in cui ve lo foste chiesto anche voi). La cattedrale si trova in questo luogo dal XII secolo ed è stata sottoposta a vari mutamenti nel corso degli anni. I numerosi cambiamenti e il passare del tempo non l’hanno però danneggiata. Essa non fa parte del tipico percorso turistico ma è assolutamente degna di essere visitata quando si passa per l’Emilia Romagna.


    
      Michael Turtle è un giovane travel blogger australiano che ama viaggiare per il mondo. Anche lui ha preso parte al progetto di Blogville[image: link esterno] nella prima parte che si è svolta a Bologna. Sul suo blog[image: link esterno] e sulla sua pagina Twitter @michaelturtle ci tiene continuamente aggiornati su tutti suoi viaggi.

    

  


  
    La mia prima Bologna
     

    Fabio Duma


    Sette anni. Questo è il tempo che è passato da quando, a piedi o in bicicletta, percorrevo la strada che mi portava dalla mia prima casa bolognese in Via del Pratello fino all’università di Matematica, in via Zamboni.


    Avrei potuto percorre strade diverse, più brevi e meno trafficate, ma ho sempre scelto di di passare per via Ugo Bassi e Via Rizzoli.


    Questo tratto di strada mi ha sempre affascinato e per me è stato come un compagno con il quale condividere i pensieri di ogni giorno.


    Adesso tutto questo lo voglio condividere con voi, spero di riuscire a trasmettervi le stesse emozioni che mi hanno accompagnato in quegli anni.
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      Sono un ragazzo di 26 anni, programmatore di professione, fotografo per passione. Sono originario della Puglia, trasferito in Emilia Romagna qualche anno fa per studio. Da allora, sono rimasto innamorato di quella che ora considero la mia casa.

    

  


  
    Mangiare, dormire e fare l’amore


    Tim e Nathalie Harris


    Il maestro Federico Fellini è indubbiamente il regista più famoso d’Italia. Nella sua lunga carriera durata oltre quarant’anni egli ha vinto ben cinque Oscar. Film quali La Strada, 8 ½, La Dolce Vita e Amarcord hanno colto il senso della vita in modo profondo, talvolta confondendo quella sottile linea fra sogno e realtà. Per catturare la vita all’interno di un film, sosteneva lui, voleva dire mostrare le persone nel loro mangiare, dormire e fare l’amore.


    Così come lo è per molti italiani, il cibo ha giocato un ruolo importante nella sua vita, e nei suoi film. Infatti egli non sopportava quei retroscena in cui gli attori sputavano il cibo che stavano mangiando durante una ripresa, era anzi scrupoloso che consumassero il cibo così come si fa nella vita reale.


    Ciò comportava che sul set comparissero talvolta grandi gruppi di cuochi intenti nel preparare cibo fresco per gli attori, che spesso si trovavano a dover rigirare una scena più volte finchè il cibo non era finito.


    Nato e cresciuto a Rimini, Fellini ha sempre avuto una relazione profonda con la sua città natale e con lo splendido Grand Hotel.
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    Da bambino se ne sarà stato lì ad osservare oltre i cancelli i pavimenti perfettamente puliti ed il maestoso edificio bianco, sognando che un giorno se ne sarebbe stato seduto su uno di quei terrazzi a sorseggiare prosecco e a godersi la dolce vita.


    [image: ]


    Quando la sua carriera crebbe, l’hotel giocò sempre un ruolo importante sia quale sfondo dei suoi film come Amarcord sia come rifugio quando stava a Rimini. Il successo che ne derivò all’hotel fu forse la ragione che lo rese monumento nazionale nel 1994.


    Oltre alle sue fantastiche camere, l’hotel detiene anche una cucina di classe che potrebbe sfamare l’appetito di Fellini. Sempre come per molti italiani, Fellini non era un amante del cibo troppo complicato, lo era invece dei piatti semplici preparati coi più freschi ingredienti locali.


    Era il suo amore per il cibo ed il Grand Hotel che ci portò a prenotare una cena mentre eravamo a visitare la città.


    Sebbene all’hotel servissero un menu eccezionale, noi eravamo interessati in cosa avrebbe mangiato Fellini. Volevamo provare il cibo che lo influenzò e che divenne una parte importante di quella che era la sua interpretazione della vita.


    Così, con l’aiuto dei nostri amici emiliano-romagnoli di APT Servizi siamo riusciti a convincere l’hotel a prepararci uno speciale menu felliniano da poter degustare nella loro grande sala da pranzo.


    Non sapevamo ancora che non solo avremmo mangiato i piatti preferiti di Fellini ma che saremmo anche stati immersi in una scena che poteva essere stata presa da uno dei suoi film.


    Quando siamo arrivati, la sala non era piena; c’erano solo qualche gruppo e alcune coppie sparse qua e là. Abbiamo subito avvertito che stava accadendo qualcosa di strano: i camerieri sembravano un po’ irrequieti e parlavano fra loro mentre attraversavano la sala. Poi ci è stato servito un aperitivo felliniano come inizio alla nostra cena: un prosecco misto a diversi succhi di frutta.
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    Questo sarebbe stato il momento in cui il Maestro avrebbe urlato “azione!” a sarebbe così iniziata la scena surreale. Nella sala entrò un uomo che poteva solamente essere descritto come un imponente russo simile a Tony Soprano, che indossava una maglietta che vestiva male, pantaloni di una tuta e ciabattine (del tutto fuori luogo); raggiunse sua moglie e i suoi quattro figli al tavolo. Due tavoli più in là sedeva un’altra grande famiglia con tre bambini, che annoiandosi a metà della cena avevano raggiunto gli altri bambini russi. Così come se fosse in un mondo tutto suo, il gangster russo iniziò a mangiare come un animale. Era del tutto noncurante dei suoi figli che ora correvano su e giù per la sala all’inseguimento degli altri bambini. A quel punto eravamo stupiti che un tale comportamento fosse permesso in un luogo di classe come lo è il Grand Hotel e ci aspettavamo che lo staff vi avrebbe posto una fine, ma la scena proseguì.


    Cercando di ignorare il caos dietro di lei, la sommelier ci suggerì il vino. Tralasciando la distrazione, ordinammo il nostro vino e cercammo di ascoltare quando il Maitre D’ ci spiegava le pietanze che potevamo degustare, palesemente imbarazzato per la scena che continuava dietro di lui. Ora i bambini avevano iniziato a intrufolarsi sotto le tovaglie bianche per giocare a nascondino, non solo al loro tavolo, bensì sotto a quelli di tutta la sala. I loro genitori non giravavano nemmeno la loro testa mentre i bambini correvano sotto tavoli dove mangiavano altre persone e sotto un grande buffet con vari desserts apparecchiati.
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    Un altro personaggio felliniano, una bella donna bionda che indossava un vestito a righe bianco e blu, in quel momento si trovava davanti al buffet, quando uno dei bambini sbuca fuori dal tavolo urlando “Buu!” e ridendo quando la ragazza saltò indietro impaurita col suo piatto di cibo in mano.


    Mentre il caos proseguiva in una parte della sala, un altro grande tavolo di turisti molto chiassosi era seduto di fronte a noi. Due delle donne ridevano in continuazione, così tanto da oscurare quasi la confusione dei bambini. Nel frattempo, ancora sperando che i genitori avessero richiamato i loro figli, il Maitre D’ e il suo staff se ne stavano ammucchiati in un angolo, perplessi come lo eravamo noi e quasi impauriti di intercedere. Realizzando infine che così non poteva continuare, il nostro Maitre D’ chiese molto diplomaticamente al russo di tenere a bada i suoi bambini. Un po’ annoiato, li richiamò ma non venne ascoltato. La moglie infine li portò fuori dalla sala mentre lui finì il suo piatto e se ne andò. Gli altri genitori presero anch’essi il loro seguito per lasciare la sala, con uno dei bambini che urlava come un forsennato perchè non voleva abbandonare il gioco.


    Il volume della sala scese ad un livello normale, con i bambini che se ne erano andati e le risa dei turisti che si era ridimensionato.
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    Il Maitre D’ ricomparve e col suo calmo tono di voce si scusò per il disturbo, assicurandoci che avremmo potuto cenare in pace; nel mentre arrivò un altro cameriere che ci servì la nostra prima pietanza, i passatelli.


    La mia compagna Nathalie iniziò invece con un piatto fresco a base di carpaccio e carciofi. Entrambi i piatti erano semplici e deliziosi.
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    La scena di fronte di noi stava ora aprendo le porte alla star del film, il cibo. Lo staff di camerieri ci stava viziando con la loro premura, molto probabilmente anche per rimediare al caos precedente.


    In perfetto unisono ci svelarono la seconda portata da sotto i coperchi d’argento. Spaghettini con tonno fresco, pomodori, olive e capperi; avevano un sapore equilibrato e pulito e la pasta era cotta al punto giusto. Questo era un primo davvero gustoso e della giusta quantità.


    Il regista intanto iniziava a zoomare per il suo primo piano, poiché anche la nostra successiva portata era stata nuovamente scoperta dai suoi coperchi con precisione, innalzando così il dolce odore del “brodetto di pesce con le erbette della riviera”.


    Teneri pezzettini di calamaro, gamberetti, cappesante e pesce erano composte all’interno di un brodo dolce e saporito, con sapori freschi e delicati che ci ricordavano di essere solo a qualche passo di distanza dal mare.


    Allontanando nuovamente lo zoom non appena finito il nostro brodetto, il tavolo di turisti iniziò a lamentarsi che il piatto che avevano ordinato non era abbastanza simile a quello cui erano soliti nel loro paese.


    Questa volta il Maitre D’ si comportò con accurata precisione, spiegando accuratamente che infatti non erano a casa loro, ma a Rimini, e che quello era il modo in cui il piatto viene tradizionalmente preparato e che se volevano potevano scegliere qualcos’altro dal menu.


    Po si diresse verso di noi portando due sorbetti per pulirci la bocca prima del dessert.


    [image: ]


    Gli spiegai di aver avuto qualche esperienza nei ristoranti e che secondo me riusciva a gestire la serata molto bene. Mi ringraziò cortesemente e mi chiese perchè secondo noi le persone viaggiano in un altro paese per arrivare ad ordinare le stesse cose che già hanno a casa, buona domanda.


    La nostra conversazione continuò nel mentre che ci venne servito il dolce, uno dei preferiti di Fellini, la crostata di pinoli, che era accompagnato da un vino locale, il Torcolato, abbinamento ideale con le semplice e non troppo dolce crostata.
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    Mentre gustavamo il nostro dessert, i turisti se ne andarono e rimanemmo da soli nella sala, assaporando i nostri ultimi momenti nel nostro film felliniano, con l’appropriata musica che suonava gentilmente in sottofondo.


    Poi, come se il regista avesse urlato “Taglia!” la scena si era conclusa.


    Lo staff ora si muoveva lungo la sala in maniera molto più rilassata, pulendo tavoli e sistemando sedie. Il nostro Maitre D’ si ripresentò ancora con quel buon vino da dessert ed un altro lungo piatto di piccole delizie fra cui i cantuccini, le gelatine di frutta, le tartine di frutta e altro, giusto qualora fossimo ancora affamati.


    Indugiando al tavolo, così come le ultime persone ad un matrimonio, con il Maitre D’ continuammo la nostra conversazione sulla vita, il viaggio e il generale declino della razza umana.


    Che notte!


    Camminando attraverso la terrazza e i bei pavimenti, sotto una Rimini mite e stellata, ricordammo la serata e ci chiedevamo se il Maestro Fellini avesse in qualche contribuito nella nostra esperienza.


    Era facile capire come poteva essere stato influenzato dalla cucina del suo paese natale e ancora di più dall’atto del mangiare con altri poiché è quando si è insieme a mangiare (e bere) che si mostrano tutte le qualità ed i difetti.


    
      Tim e Nathalie Harris sono una coppia di travel blogger che hanno preso parte all’edizione di Blogville[image: link esterno] a Rimini. Tim ha lavorato come cuoco per 15 anni in diversi ristoranti a New York, per poi aprirsi la sua attività a Vancouver. Nathalie è la sua compagna con la quale condivide diverse passioni fra le quali il cibo e viaggiare. Ci raccontano dei loro viaggi (e delle loro ricette) sul loro blog[image: link esterno] e social network.

    

  


  
    Tesori da scoprire: shopping vintage a Bologna
     

    Frankie Bird


    Riuscite a sentire il suono del clacson della nuova serie di post? E passata meno di meno di una settimana da quando ho iniziato Le parole del Mercoledì. Ma ero talmente affascinata da questa idea che non potevo non perseguirla.


    In questa serie scriverò a proposito di cose che non mi aspettavo di trovare in certi posti, e inizierò rovistando tra le scarpe e i vestiti usati e odoranti di Bologna[image: link esterno].


    Ho sempre pensato di avere un certo fiuto per lo shopping vintage. Mi sono invece dovuta ricredere, visto che non mi sarei mia accorta dell’esistenza di un negozio di vintage letteralmente dall’altra parte della strada rispetto all’entrata del nostro appartamento se non fosse stato per la mia compagna di stanza di Blogville, Erica[image: link esterno]. Penelope Recycling è un nome piuttosto poco elegante per un negozio pieno di cose eleganti. Si tratta di un vintage esclusivo, amorevolmente selezionato e curato in modo che i prezzi siano adeguati. Mi affretto ad aggiungere che i prezzi non sono irrealistici e si paga per ciò che si ottiene; capi di alta qualità in condizioni eccellenti. E’ qui che vai per comprare qualcosa di mozzafiato per un matrimonio, una festa o che ne so, per stirare, se è questa la tua passione. Si tratta di accessori e vestiti che vanno tenuti in grande considerazione e amati.
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    Sono stata inoltre piacevolmente colpita nel vedere che un angolo di tutto rispetto del negozio era dedicato agli accessori vintage per gli uomini. Bravi!


    Dietro l’angolo c’è un grazioso negozietto chiamato “Memoires” che purtroppo era chiuso quando, armata di macchina fotografica e col cuore pieno di speranza, mi sono diretta là. Ciononostante sono riuscita ad intravedere dalla vetrina le collezioni di deliziose spille, sciarpe in seta di alta moda e perle e perline accuratamente elaborate.
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    Nonostante il mio portafoglio abbia tirato un sospiro di sollievo sono ancora triste per non aver avuto l’occasione di rovistare un po’ tra gli scaffali di Memoires. Una ricerca un più approfondita mi dice che il negozio è uno specialista nel mercato di posters, opere d’arte e mappe vintage.


    Tale sfortuna è scomparsa velocemente dalla mia mente quando ho visto un segno che in termini di shopping dell’usato equivale alla luce di un faro per una barca persa in mare aperto: “Mercato dell’Usato”. Che letteralmente significa: “Used Goods Market”. Può essere tradotto in inglese sia con “jumble sale” sia con “flea market” a seconda del tuo paese. Ho seguito la luce che mi ha portato in un bellissimo chiostro dove tutti e quattro i vialetti erano stracolmi di oggetti vintage: vestiti, scarpe, mobili, libri, gioielli…praticamente il Paradiso!
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    La cosa migliore di questo mercatino è che era stato organizzato dalla chiesa stessa per raccogliere fondi a sostegno di un’opera di beneficenza in Indonesia. La seconda cosa più importante è che era economico, super economico. Ho comprato quello che vedete qui sotto per un totale di 6 euro (ed ho anche insistito perché la gentile signora si tenesse il resto..è per beneficenza!).
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    Devo ammettere che ho già usato tutti questi vestiti. I miei preferiti sono la camicetta con i bordi dorati e i bottoni dietro al collo e la sciarpa della Ducati (la Ducati è un’azienda locale di moto qui in Emilia Romagna). Non posso garantirvi che il mercatino sia tutti i weekend a Bologna, ma certamente mostra quanto sia importante tenere orecchie aperte e occhi spalancati


    A testa alta per le scoperte al mercato delle pulci e con la puzza di vecchio che usciva dai miei gloriosi acquisti nella borsa, mi sono diretta verso i confini (e anche il mezzo) della Zona Universitaria incuriosita da un consiglio di alcune persone del posto secondo cui era quello il posto migliore per trovare negozi vintage e dell’usato. Non mi hanno delusa.


    Su Via San Leonardo ho trovato due negozi che avrebbero potuto farmi felice ma non povera per ore. Innanzitutto Zenobialand, negozio dalle mille personalità, in senso buono. All’esterno, numerose rastrelliere di abiti, molti dei quali a prezzi sotto i 10 euro, attiravano la mia attenzione mentre all’interno c’era una collezione di chintz, dal bagaglio vintage agli schizzi orientali e vittoriani e altri vestiti appesi alla parete.


    Vestiti ed accessori variavano dalle mode più recenti ad un vintage più classico degli anni ’60 e ’70. Tutto era ad un prezzo ragionevole (tra i 10 e i 30 euro). La signora che lavorava in negozio il giorno in cui sono andata era accogliente, cordiale ed entusiasta della visita. Non perché così avrebbe fatto più soldi, ma perché le persone sarebbero andate al suo negozio, ed avrebbero goduto degli innumerevoli oggetti da lei raccolti. Purtroppo non ci sono più tanti proprietari di negozi vintage così oggigiorno. Sarò anche uscita a mani vuote (ed era la mia intenzione, visto che tutto lo spazio disponibile nella mia valigia era già stato riempito dopo la visita al mercato delle pulci) ma sono anche uscita con il cuore felice.


    La mia ultima scoperta aveva uno stile simile anche se meno pacchiano e con un po più di sostanza, visti gli attaccapanni di vestiti sia per uomini che per donne a prezzi onesti ( la maggior parte degli oggetti costava meno di 10 euro e i capi appesi agli attaccapanni all’esterno 5 euro).


    Due studenti terribilmente alla moda seduti alla cassa de “La Leonarda”erano inizialmente un pò scettici quando ho chiesto loro di poter scattare alcune foto. Comunque, quando ho iniziato a mostrare un certo interesse per un paio di scarpe (penso che il camminare per il negozio indossandole e facendo foto fosse un buon indizio) mi hanno presa in simpatia e hanno iniziato a dirmi quanto fossero giuste e quanto avrebbero desiderato che andassero bene anche a loro.
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    Queste bellezze adulate e perfettamente indossate, ma comunque cool, mi sono contate 2 euro. Non ho dubbi che questo sia il posto in cui i due studenti così paurosamente alla moda vanno a rifornire il loro guardaroba ad un prezzo accettabile ed io da parte mia sono profondamente invidiosa, ora che sono a kilometri di distanza.


    C’è anche un enorme mercato di strada, chiamato Mercato della Montagnola in Piazza dell’Otto Agosto, spesso considerato come un mercatino delle pulci dalle guide. Comunque, visto che sono riuscita a vedere almeno metà di questo mercato largamente esteso, mi sono accorta che c’era poco vintage ma capi alla moda ed oggetti essenziali vivaci e a basso prezzo. Questo è decisamente il posto in cui andare per comprare un completo dal gusto discutibile, senza scordare un paio di scarpe, un reggiseno e un paio di slip il tutto per meno di 10 euro.
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    Per quanto riguarda i libri usati, ho notato un discreto numero di bancarelle che vendevano vecchi romanzi (principalmente in italiano). Ovviamente, ci sono anche tante librerie nella zona universitaria sebbene io non possa farmi garante del loro assortimento né dei prezzi dei libri.


    Se volete vedere altri posti, potete dare un’occhiata al real-time blogging che ho realizzato per TravMonkey durante la mia permanenza a Bologna[image: link esterno]. Inoltre era la settimana del terremoto e Bologna, sebbene abbia subito dei danni, è saldamente al suo posto. Ho scritto anche un post sul perché un terremoto non dovrebbe dissuadere da una visita alla bellissima città di Bologna[image: link esterno]


    
      L’autrice di questo racconto si chiama Frankie, ma potete chiamarla Bird. Frankie è tra gli ospiti di BlogVille[image: link esterno], il posto dove i blogger si possono sentire a casa, in Emilia- Romagna. Nell’ottobre del 2011 ha lasciato il lavoro e la sua amorevole vita londinese per viaggiare con il suo ragazzo. Crede nel potere delle parole scelte con cura. Ama praticamente tutti i generi di musica. Può mangiare qualsiasi tipo di torta. E ama scattare fotografie. [more[image: link esterno]]

    

  


  
    Pedalando da Rimini a Verucchio
     

    Audrey e Luke Burke


    Durante la settimana trascorsa a Blogville[image: link esterno] ho avuto l’occasione di sperimentare tantissime cose nuove.


    
      	Era la prima volta che partecipavo a un “viaggio giornalistico” (e fortunatamente Blogville è un progetto innovativo che si serve dei social media e non un tipico viaggio giornalistico).


      	Ho cavalcato per la prima volta (ecco la foto[image: link esterno] @Club Village & Hotel Spiaggia Romea)


      	Per la prima volta sono salita sulla parte posteriore di una moto (con il fidato Master of the House @n_montemaggi)


      	Ho mangiato la mia prima Piadina Riminese e bevuto il mio primo caffè shakerato ( qui[image: link esterno] le foto).

    


    Per finire in bellezza, ho deciso di scrivere il mio primo post sulla “Vita all’aperto”. Ho sempre beneficiato tantissimo da coloro che scrivevano a proposito delle loro avventure all’aperto e mi sono sempre ripromessa che un giorno o l’altro anche io avrei dato il mio contributo.


    Le mie tipiche attività all’aria aperta comprendono l’escursionismo e la scalata ma, mentre raccoglievo informazioni su Rimini e dintorni prima di approdare a Blogville, mi sono imbattuta in questo itinerario in bicicletta da Rimini a Ponte Verucchio. Il percorso era descritto come semplice e piano. Perfetto. Semplicemente il mio stile. Ho visto anche delle foto suggestive della cittadina medievale di Verucchio (sulle colline di Ponte Verucchio). Così ho deciso di combinare l’itinerario ciclistico con una visita al centro storico di Verucchio.


    [image: ]


    Descrizione: Il percorso da Rimini a Ponte Verucchio è interamente piano ed è quindi adatto per nuovi o aspiranti ciclisti. La pista segue il fiume Marecchia, o meglio, segue il sentiero dove una volta scorreva il Marecchia (dopo Rimini il fiume si è prosciugato, per cui in realtà il fiume non c’è). Il terreno del percorso varia leggermente durante il tragitto. Comunque è largo e fatto di ghiaia sabbiosa per la maggior parte del tempo anche se a volte si restringe e presenta alcuni sassolini. Appena ci si allontana da Rimini le prime cose che si incontrano sono alcuni palazzi industriali e dei parcheggi per roulotte. Ma continuando a pedalare, si entra in un paesaggio rurale dove si incontrano fattorie, piccoli vigneti e balle di fieno. Al ritorno il sentiero è largo e piano e si attraversa il parco di Villa Verucchio e il Rimini Golf Club. Il punto di partenza della pista è il ponte di Tiberio a Rimini. Attraversate il Parco Marecchia fino a che non raggiungete il campo da calcio. Dietro al campo troverete un piccolo sentiero in salita che porta alla riva del fiume. Prendete questo sentiero sulla sinistra. Dopo 300m, attraversate il ponte di legno. Un volta attraversato il ponte girate a sinistra e sarete sul sentiero che vi porterà direttamente a Ponte Verucchio (circa 17.5 km). Ed è proprio a Ponte Verucchio che termina il percorso. Da qui, risalite la strada a piedi dalla sponda del fiume. Per tornare a Rimini, potete attraversare il ponte e scendere verso la riva del fiume sulla riva opposta. Oppure, se avete voglia di altre avventure potete camminare/pedalare in salita su per una collina (una collina bella grande) verso il centro storico di Verucchio. Nonostante la camminata fino a Verucchio sia stata faticosa, ne è comunque valsa la pena e una volta arrivata sono riuscita a ricaricare le energie grazie ad alcuni snacks e un gelato alla fragola.


    Verucchio è uno dei numerosi paesi affascinanti sulle colline del Valle del Marecchia (di cui potete avere più informazioni in questo mio post[image: link esterno]). E’ un paesino ricco di storia che offre una vista mozzafiato sulla vallata circostante. Si può mangiare il gelato (Caffetteria L’Angolo Dibino), le tagliatelle al ragù (Ristorante la Rocca), recarsi alla Rocca Malatestiana o visitare gli artefatti funerari pre-Etruschi presso il Museo Archeologico. Per arrivare a Verucchio da Ponte Verucchio ho cercato su Google Maps le indicazioni per la piazza principale di Verucchio, Piazza Malatesta.


    Lunghezza: 39.6km. Sono 35 kilometri andata e ritorno da Rimini a Ponte Verucchio. Ho aggiunto 4.6km (sempre andata e ritorno) per la visita al centro storico di Verucchio.


    Durata: 3-4 ore se andate solo a Ponte Verucchio. 4-5 ore se aggiungete la visita al centro storico di Verucchio (più ovviamente il tempo che trascorrete a Verucchio. Io sono rimasta per 4 ore). Sono più o meno due ore di viaggio per/da Ponte Verucchio, dipende da quanto veloce pedalate! Inoltre ci si impiega una mezzoretta per salire da Ponte Verucchio al centro storico di Verucchio. Ritornare a Ponte Verucchio dopo aver visitato Verucchio è più veloce poiché siete sulla bici e la strada è in discesa.


    Da Bologna: Io ero già a Rimini per Blogville, per cui l’escursione era comoda per me. E’ un po’ più una sfacchinata per chi viene da Bologna. Il punto di partenza, il Ponte di Tiberio, dista circa un’ora da Bologna sia in macchina che in treno. Ma se vi trovate vicino a Rimini e cercate qualcosa da fare all’aria aperta, questa è certamente una buona opzione.


    Mappe


    [image: ]


    [image: ]


    Potete trovare altri itinerari da percorre in bici nei dintorni di Rimini qui[image: link esterno]


    Ho fatto questa biciclettata mentre ero a Blogville[image: link esterno], un’iniziativa innovativa che si serve dei social media ideata da Turismo Emilia Romagna. Blogville mi ha ospitata in un carinissimo appartamento vicino alla spiaggia di Rimini, ma tutte le opinioni espresse in questo posto sono esclusivamente mie.


    
      Audrey e Luke Burke, sono due espatriati nordamericani che vivono (quasi sempre) a Bologna.


      Prima di questa avventura hanno vissuto, insieme, a New York, Oklahoma, nel North Carolina, nello Stato di Washington, e California hanno avuto esperienze di studio all’estero a Madrid (Audrey) ed a Clermont-Ferrand (Luke). Dopo aver appreso che non c’è miglior modo di conoscere una città che viverci, e che trovarsi a proprio agio CON I DISAGI rafforza l’animo, quando Luke si è visto offrire un lavoro a Bologna hanno raccolto l’occasione al volo.

    

  


  
    La strada del gas
     

    Francesca Fabbri


    In dialetto la chiamavano “La streda de gas” ma il suo vero nome era “via degli orti” perché la zona era piena di orti.


    Era costeggiata a monte da una lunga mura alta e al di là della quale vi era il deposito locomotive delle Ferrovie dello Stato, l’officina per la loro riparazione e un grande parco con tanti binari per lo smistamento delle locomotive e dei carri ferroviari.


    Nell’altro lato della via (lato mare) vi era un fosso puzzolente e al di là una siepe alta oltre la quale vi erano gli orti. Il fosso serviva per lo scarico dell’officina del gas dove si bruciava il carbone vergine; col gas prodotto si alimentavano i grandi serbatoi che, a mezzo di condutture, alimentavano l’illuminazione della città: essa era disseminata di lampioni collegati alle tubazioni del gas che a sera venivano accesi dai lampionai per mezzo di una lunga asta in cima alla quale brillava una fiammella.
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    Oltre all’illuminazione pubblica l’impianto alimentava, con regolare contatore, alberghi, ristoranti, negozi e uffici. La nostra trattoria aveva l’illuminazione a gas: i lumi avevano un tubo di vetro e una sfera di vetro smerigliato, per eliminare dispersioni di gas nell’ambiente si adoperavano delle retine speciali che davano una luce molto bianca. Queste retine erano in commercio, si bruciavano spesso e bisognava sostituirle.


    L’officina del gas, bruciando il carbone vergine, produceva il carbone coke che si vendeva ai fabbri della città che l’adoperavano nelle forge.


    Ho parlato di questa via perché l’ho percorsa parecchie volte: il mio parroco mi mandava spesso a comprare l’insalata; inoltre mia zia Elisa, sorella di mia mamma, aveva sposato il cugino Eugenio Abbà che era impiegato al consorzio agrario con mansioni di dirigente; per questo motivo la direzione gli aveva concesso l’abitazione che si trovava in una via laterale che arrivava fino al mare. Io e mia mamma l’andavamo a trovare tutte le domeniche.


    Dietro la villa c’era la casa del contadino che coltivava il podere di proprietà del consorzio, e io lo andavo a trovare quando andavo da mia zia perché era un tipo simpatico e raccontava tante barzellette.


    Una mi è rimasta impressa e la voglio raccontare: si parlava di un prete mentre celebrava la messa; questo prete era guercio e il sagrestano che lo serviva era gobbo. A un certo punto della messa questo prete invece di dire “Dominus vobiscum” disse “Domine gobitti”, al che il sagrestano prontamente rispose: “Guercem tua”.


    Spesso quando andavamo a trovare la zia si andava anche dalla famiglia Pigiani, che aveva abitato con noi nella casa di via Augurelli, con la quale eravamo rimasti in buone relazioni e abitava poco lontano.


    
      Francesca Fabbri ha deciso di aprire un blog e pubblicare, nel corso delle settimane, tutti i capitoletti del libro scritto da suo nonno Guido[image: link esterno], una ricchezza che, grazie alla potenza della Rete, può diventare di tutti. La storia di questo libro è semplice: suo nonno Guido lo scrisse quando aveva 90 anni, fu pubblicato da una piccola casa editrice e allegato ad alcuni numeri di un quotidiano riminese. Andò letteralmente a ruba, tanto che la sua famiglia ne possiede una sola, unica copia…

    

  


  
    Cinque buoni motivi per visitare Ferrara quest’estate
     

    Kathrin Burrington
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    Il mese scorso, due scosse di terremoto hanno sconvolto i paesi e le città del Nord Italia, tra cui anche Ferrara, città medievale e rinascimentale. Istituita dalla potente dinastia estense, la città, oggi patrimonio UNESCO, è una città di bicilette, magia nera e imponenti architetture sospese nel tempo. Nonostante il terremoto abbia causato qualche danno agli splendidi palazzi del centro, per fortuna non c’è stata nessuna vittima. I lavori di restauro sono già ben avviati e quasi tutti i siti sono stati riaperti al pubblico.


    1. Castello Estense


    Questo imponente castello, di cui alcune parti risalgono al 1135, merita certamente una visita. Domina su Piazza Castello, scenario di festival jazz, rock e folk durante tutta l’estate; è quindi un magnifico sfondo per un’entusiasmante rassegna di concerti.


    2. Al Brindisi, il più vecchio wine bar del mondo


    Seguite le orme di Tiziano e Copernico in questa affascinante enoteca situata in un’insignificante traversa nascosta dietro la cattedrale; è il posto perfetto per un aperitivo pre-cena o un drink serale in qualsiasi momento dell’anno.


    3. Festival Internazionale dei Musicisti di strada in un magnifico scenario rinascimentale


    La facciata mozzafiato in stile Romanico- Gotico della cattedrale si affaccia su Piazza della Cattedrale, dove si svolge ogni Agosto il festival dei suonatori di strada, il più grande del mondo nel suo genere. Il festival ospita musicisti da tutto il mondo e offre ogni genere di musica immaginabile.


    4. Cappellacci di zucca


    I cappellacci di zucca, la tradizionale pasta farcita di zucca risalente alla corte della dinastia estense, si sposa perfettamente con un fresco bicchiere di Lambrusco, un vino rosso lievemente frizzante dal sapore di lamponi. La stagione delle zucche inizia in tarda estate, e l’Osteria delle Porte Serrate, in via Montebello, è il posto perfetto per gustare questo ed altri piatti succulenti e vini pregiati in una fresca serata settembrina. Il palazzo risale al XVI secolo. Si può mangiare sia dentro, nell’elegante ristorante, che fuori, nell’incantevole cortile.


    5. Una torta al cioccolato degna di una regina


    Non lasciatevi scappare una fetta di tenerina: creata in occasione della visita a Ferrare della Regina d’Italia nel 1900, questa torta appetitosa è fatta con il cioccolato e non con la farina. Devo aggiungere altro?!


    
      Kathrin Burrington [@TravelWithKat] è una giornalista e blogger inglese. Dopo aver originariamente studiato zoologia e psicologia, è tornata all’università anni per cimentarsi con il graphic design. Questo l’ha portata a lavorare a contatto con l’industria del travel, dove opera con racconti testuali e visivi. Kathrin è tra i partecipanti di Blogville[image: link esterno]. Il post originale[image: link esterno], in inglese, è pubblicato su aluxurytravelblog.com [@luxury__travel].

    

  


  
    La grande ruota di Parma
     

    Tim e Natalie


    Ci siamo svegliati presto per prendere il treno da Rimini a Parma dove ci stava aspettando Giovanna, la nostra guida della mattina. I padroni di casa a Turismo Emilia Romagna avevano fatto uno splendido lavoro preparatorio e avevano organizzato per noi una giornata davvero emozionante.


    Grazie alla generosità del Consorzio Produttori Latte di Parma, Giovanna ci ha portati in una delle più grandi case di produzione di Parmigiano Reggiano di Parma per scoprire che cosa ci vuole per fare il formaggio più importante d’Italia.


    Sfortunatamente la formazione vera e propria del formaggio di quel giorno era già stata fatta in precedenza ma siamo comunque riusciti a vedere tutti gli altri passaggi del processo, che è stato perfezionato in secoli di artigianato a partire dal 1200.


    Prima di tutto è importante sapere che il Parmigiano Reggiano è fatto usando solamente tre ingredienti: latte, sale e caglio. Il latte è l’ingrediente chiave di questo formaggio e in nessun’altra parte del mondo sono tanto esigenti sulla qualità del latte quanto lo sono qui.
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    Le mucche della regione si nutrono solamente del grano localmente coltivato, raccolto quattro volte all’anno, e di mangimi vegetali naturali. Insilati o qualsiasi tipo di mangime fermentato o sottoprodotto dell’azienda alimentare sono severamente proibiti. Più di un quarto di milione di mucche sono munte due volte al giorno e il latte ricavato deve essere consegnato al caseificio entro due ore dalla mungitura. Il latte usato sarà dunque quello che viene direttamente dalle mucche senza alcun trattamento o additivi.
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    Circa 600 litri di questo prezioso latte saranno poi usati per produrre una ruota di Parmigiano Reggiano. Il latte proveniente dalla mungitura pomeridiana viene riposto in un largo contenitore inossidabile dove la panna “lieviterà” durante la notte fino a raggiungere il bordo. Sarà poi scremata manualmente la mattina seguente. Il giorno dopo il casaro drena il latte scremato con il latte intero della mungitura mattutina in un enorme paiolo di rame.
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    Ciascun paiolo produrrà due ruote di formaggio; questa industria particolare ne ha almeno dieci. Il latte viene poi riscaldato e si aggiunge un antipasto naturale, ricavato dal siero che nel frattempo ha fatto progressi dal giorno precedente. E’ a questo punto che si utilizza il caglio, un enzima naturale proveniente dall’allattamento dei vitellini. Attraverso uno “spino” (un’enorme frusta da cucina), la cagliata viene spezzettata in tanti pezzetti tanto grandi quanto un chicco di riso. Qui la faccenda si fa un po’ più complicata poiché bisogna cuocere la cagliata per espellere l’acqua dai granuli. Nonostante il processo sia delicato, l’esperto di formaggio, con generazioni di esperienza, sa esattamente quando spegnere il fuoco. Un volta che quest’ultimo è spento, la parte più fine della cagliata si depositerà sul fondo del paiolo formando così una massa compatta. La massa sarà poi prelevata dal fondo del paiolo e divisa per formare due ruote di formaggio.


    La massa di formaggio viene riposta in uno stampo chiamato “fascera” dove è lasciata a riposare per tre giorni. Il passo successivo consiste nell’applicare il marchio di origine, con un disco di caseina applicato sulla parte superiore. Ciascuna ruota è identificata dal proprio codice alfanumerico. Le parole “Parmigiano Reggiano” ripetute su un modello puntellato unito al numero del caseificio e alla data di produzione sono goffrate intorno alla crosta della ruota mediante un timbro flessibile montato tra il formaggio e il secondo stampo.
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    Questi marchi di origine unici sono ciò che assicura che si sta acquistando un vero Parmigiano Reggiano.
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    Il processo successivo consiste nell’immersione delle ruote in un enorme vasca di salamoia (acqua e sale naturale) per circa 17-20 giorni.
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    Tale processo permette al formaggio di assorbire la giusta quantità di sale per il suo sapore e il lungo invecchiamento. Il formaggio è ora pronto per l’invecchiamento che si svolgerà in un minimo di 12 mesi e che lo renderà il formaggio più lungamente stagionato del mondo. Dopo dodici mesi, tale formaggio viene ispezionato da un esperto che ne esamina la struttura, l’apparenza e le caratteristiche generali. Se il formaggio passa l’ispezione, sarà etichettato con un marchio dichiarante “Parmigiano- Reggiano Consorzio Tutela” e l’anno di produzione.
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    Il formaggio può poi essere invecchiato per 24 mesi o più. La ruote che non sono adatte ad un maggiore invecchiamento sono scanalate lungo la loro circonferenza, marchiate come “Mezzano” e pronte per essere mangiate giovani.
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    Dopo 18 mesi il formaggio può essere riesaminato per un’ulteriore certificazione volta a marchiarlo come “Extra” garantendo la sua qualità superiore. Durante il periodo di invecchiamento, il formaggio subisce un’eccezionale trasformazione che converte quasi tutto l’acido lattico in proteine creando così un formaggio pieno di nutrizione (con il più basso colesterolo di qualsiasi formaggio) e facilmente digeribile.


    La fenditura della ruota di Parmigiano Reggiano è fatta con la stessa delicatezza con cui viene creato il formaggio stesso. Dopo tutto questo lavoro, ovviamente ci si aspetta che la forma si tagli soltanto là dove ci sono le sue fenditure naturali. Sono stata così fortunata da riuscire ad aprire un’intera ruota di formaggio che era stato fatto nel 2010 per poi assaggiare e gustare i pezzi più freschi possibili dell’interno. Il processo ha inizio con un set di cinque coltelli specializzati.
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    Il primo è un coltello uncinato che permette di incidere la circonferenza della ruota. Successivamente si avvia il processo di inserimento degli altri quattro coltelli.


    Dopo aver inciso, infatti, due coltelli a forma di vanga ed altri due coltelli più lunghi e dalla forma più quadrata, vengono inseriti fino a circa la metà della ruota in posizionamento Nord, Sud, Est, e Ovest.


    Sono poi rimossi uno alla volta e spostati tra gli ultimi due punti di inserzione ancora una volta fino a circa la metà. Una volta che tutti i coltelli sono al loro posto è possibile spingerli infondo alla ruota e sentire lo sgretolamento lungo le sue faglie naturali.


    A volte è necessario aspettare un minuto o due perché avvenga la vera e propria fenditura.
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    Una volta rotto, si può rimuovere metà della parte superiore della ruota per rivelare il buonissimo formaggio che sta dentro e che ha un incredibile profumo e consistenza.


    Il formaggio non potrebbe essere più fresco e delizioso di così.


    In Italia, il Parmigiano Reggiano, non si usa solo grattugiato sopra la pasta, ma è utilizzato e mangiato come un formaggio da tavola con le crocchette di pollo, tagliato a riccioli sopra le insalate o abbinato a frutta fresca e aceto balsamico per il dessert. E’ conosciuto come uno dei formaggi più versatili e si è guadagnato il rispetto degli chef di tutto il mondo.


    Poiché la nostra mattinata al caseificio stava giungendo al termine, ci siamo avviati verso il negozietto che esponeva enormi pezzi di Parmigiano Reggiano e un assortimento di altri prodotti alimentari locali.


    Ce ne siamo andati con un paio di sacchetti di formaggio stagionato da 24 e 36 mesi e con un po’ del loro burro meraviglioso che ricavano dalla panna che scremano dal latte della mattina. Una volta a pranzo concordavamo tutti sul fatto che una tale mattinata, in cui avevamo assistito al processo per fare a mano (e non produrre!) il formaggio più famoso del mondo ed in cui avevamo avuto la rara possibilità di rompere un’intera ruota, era stata senz’altro una mattinata entusiasmante.


    Siamo anche riusciti a filmare Tim in azione, mentre rompeva la ruota. Guardate il video che fa venire l’acquolina in bocca su YouTube[image: link esterno].


    Unisciti a noi per il nostro prossimo post in cui veniamo prelevati di fretta dal pranzo per visitare la più grande produzione di Prosciutto a Parma.


    Qui sotto trovate un po’ di modi in cui ci piace gustare il Parmigiano Reggiano oltre che grattugiato


    abbondantemente sulla pasta:


    - Grattugiato sopra gli asparagi cotti


    - Nelle uova strapazzate


    - Mischiato alle briciole di pane e usato come crosta per carne o pesce


    - Con le fragole e l’aceto balsamico


    - Grattugiato sopra il minestrone


    E a te come piace il Parmigiano Reggiano?


    
      Nat è una donna dalle mille risorse, ha fatto ogni tipo di lavoro, da fiorista a Ottawa a manager di una clinica di oftalmologia a Manhattan fino all’aiuto in un negozio 24h a Vancouver. Non ha paura di lavorare sodo ma le piace anche godersi la vita, soprattutto quando si tratta di viaggi e di cibo. Ha una impercettibile ossessione per le api e la si riconosce per la macchina fotografica che porta immancabilmente con sé. Anche Nat ha fatto parte del progetto BlogVille.


      Il post qui sopra è stato pubblicato in lingua inglese su A Cook not Mad[image: link esterno]

    

  


  
    Parma  Un’escursione al monte Marmagna
     

    Bianca Bauza
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    Dopo aver passato qualche settimana alla scoperta dell’Italia e degustando le sue delizie senza alcun tipo di moderazione, ero pronta per trascorrere un po’ di tempo in mezzo alla natura e bruciare qualche caloria guadagnata. Allo stesso tempo ero interessata nel vedere quanto fossi capace di muovermi dopo un paio di mesi passati a riposo a causa di una distorsione al ginocchio.


    [image: ]


    Fortunatamente in questa occasione ho avuto l’opportunità di godere ancora una volta di quella leggendaria ospitalità italiana grazie a BlogVille Emilia Romagna[image: link esterno], un progetto innovativo del turismo regionale tramite il quale vari bloggers sono stati invitati alla scoperta delle ricchezze del territorio. Con l’aiuto dei loro colleghi di Parma, hanno organizzato un itinerario comprendente un’escursione al Monte Marmagna, che si trova all’interno del Parco Nazionale dell’Appennino Tosco EmilianoParco Nazionale dell’Appennino Tosco Emiliano. Sono anche stata accompagnata da una guida, Gemma Bonardi di Liberi Spazi[image: link esterno], per evitare che mi infilassi in qualche pericolo [image: :D]
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    Era già mattina inoltrata di un giorno nuvoloso quando siamo partiti per la nostra escursione. Siamo partiti dal Rifugio Lagdei[image: link esterno], presso cui pernottammo la notte precedente. Il rifugio si trova su una pianura a 1250 metri sopra il livello del mare, nelle sue vicinanze si trova un ruscello e tutto intorno una foresta; un punto di partenza ideale per le più belle escursioni nel parco.
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    Inizialmente il percorso roccioso passa attraverso la folta foresta, garantendo un fresco riparo nell’ombra. Lungo la via ci siamo imbattuti in qualche interessante incisione nella pietra, che però sembravano essere state realizzate in tempi relativamente recenti. Dopo una camminata di 40 minuti abbiamo raggiunto il Lago Santo, il lago glaciale più grande dell’Emilia Romagna, a 1507 metri s.l.m.
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    Proseguendo il percorso oltre il lago, la vegetazione si fa più sottile e più salivamo più la visuale si faceva magnifica. Una delle cose che più ho apprezzato di questa escursione è stata l’enorme quantità di informazioni che Gemma mi ha fornito sulla flora e la fauna locali. Abbiamo sentito un paio di volte il richiamo del cuculo, una creatura, secondo le conoscenze di Gemma, abbastanza opportunista in quanto usa il nido di altri uccelli per riporci le proprie uova. Una volta nati, i piccoli spingono gli altri uccellini fuori dal nido e vengono così cresciuti da altre specie volatili.
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    E’ stato dopo circa due ore dalla partenza che siamo finalmente arrivati in cima a monte Marmagna a ben 1852 m s.l.m. Abbiamo riposato per poter ammirare lo splendido panorama, pranzare e fare qualche foto in più. Talvolta è possibile riuscire a vedere fino al mare; purtroppo non quel giorno.


    [image: ]


    Le nuvole avevano iniziato a crescere e scurirsi preannunciando una pioggia imminente, cosicché abbiamo ripreso la via del ritorno. Sono stata contenta di riuscire a camminare senza difficoltà e senza che il ginocchio mi desse troppo fastidio, sebbene non mi sentissi ancora del tutto ripresa. Perlomeno sono stata in una condizione abbastanza buona da far dire a Gemma che io ero una delle donne più tenaci che avesse mai incontrato, cosa che mi ha reso più che felice [image: :)]


    Se siete interessati nell’avere più informazioni inerenti al Parco Nazionale dell’Appennino Tosco Emiliano potete visitare il sito qui[image: link esterno]. Vi consiglio inoltre di dare un occhio al sito di Blogville[image: link esterno]. Infine, vorrei ringraziare ancora una volta Gemma Bonardi di Liberi Spazi[image: link esterno] ed il Rifugio Lagdei[image: link esterno] per la loro ospitalità tipica italiana.


    Se volete vedere qualche foto in più sulla mia visita a Parma date un occhio alla mia galleria fotografica[image: link esterno] .


    
      Nomadbiba[image: link esterno] (nome d’arte) è una travel blogger che ha preso parte al progetto Blogville. Dopo 7 anni di lavoro in diversi uffici ha voluto dare un taglio alla sua vita monotona: ha salutato gli amici, lasciato il lavoro, venduto il suo appartamento a Barcellona e iniziato la sua vita da “nomade” in giro per il mondo. Potete seguire i suoi viaggi seguendola su Twitter (@nomadbiba) e sul suo blog[image: link esterno].


      L’ articolo originale da cui è stato tradotto questo post è disponibile qui[image: link esterno].

    

  


  
    Tirando le somme di BlogVille


    Riflessioni sull’Emilia- Romagna
     

    Erin de Santiago
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    Negli ultimi mesi ho avuto la possibilità di trascorrere tre diversi periodi in Emilia- Romagna, per un totale di venticinque giorni. Sono stata ospite dell’Azienda di Promozione Turistica Regionale nel quadro di BlogVille[image: link esterno], un progetto di racconto collaborativo del territorio e delle sue bellezze che ha coinvolto cinquanta scrittori di ogni parte del mondo. Un concept creato dall’APT insieme a due noti travel blogger, Kash (Budget Traveller[image: link esterno]) and Melvin (Traveldudes[image: link esterno]).


    Siamo entrati ed usciti dagli appartamenti di BlogVille, prima a Bologna e poi a Rimini, e qualche volta abbiamo anche partecipato a gite organizzate. Ma la filosofia di fondo del progetto è stata quella di farci vivere l’Italia come dei local. Abbiamo avuto la libertà di fare e vedere quello che volevamo per nostro conto e di scrivere di quel che più ci interessava rispetto ai nostri blog e alle audience di riferimento di ciascuno. Il risultato è stato l’alternarsi entro il progetto di autori molto diversi tra loro per stile ed interessi- tra le specializzazioni: Wine and Food, architettura, storia, viaggi low- cost, viaggi di coppia, fashion e persino LGBT. Io ho partecipato scrivendo per il mio blog di viaggi culinari e per altre testate con le quali collaboro, per cui ho colto l’occasione del progetto per reperire più conoscenze possibili sulla cultura e la tradizione locali.


    Tecnicamente il progetto si è concluso- il 14 Luglio è stato l’ultimo giorno di apertura dell’appartamento di Rimini- ma le relazioni, i ricordi, i rapporti professionali costruiti in corso d’opera sono destinati a durare per sempre. Anche se abbiamo partecipato dietro invito dell’APT, ciascuno di noi si è innamorato dell’Emilia- Romagna in maniera autonoma e indipendente. Dalla passione per il cibo, così fortemente radicata entro la tradizione locale, alle emergenze storiche ed architettoniche del passato, l’Emilia- Romagna rappresenta davvero il cuore profondo, anche se non abbastanza conosciuto, d’Italia. E mi sento di poter parlare per ciascuno dei blogger coinvolti quando dico che tutti siamo ripartiti portandoci un pezzo della regione nel cuore [e, in alcuni casi almeno, anche nel nostro girovita!].


    I giorni passati a casa da allora sono pochi, ovviamente, ma già mi sembra che mi manchi tutto dell’Emilia- Romagna. A qualunque TravBuddy[image: link esterno] che stia progettando un viaggio in Italia, non posso non suggerire di passare qualche giorno in questa regione.
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    Durante BlogVille ho anche fatto un corso di sfoglia a mano (Foto: poohstanggt)


    Le città principali tendono ad essere meno caotiche di altre destinazioni italiane mainstream, le persone sono molto amichevoli e, nella maggior parte dei casi, anche gli alloggi ed il cibo tendono ad essere meno cari.


    Son qui a ragionare sulle prossime uscite e mi ritrovo ancora a pensare alle esperienze fatte nel corso degli ultimi viaggi. E allora ecco alcune riflessioni post- BlogVille e le ragioni per cui l’Emilia- Romagna vale un viaggio.


    Il cuore gastronomico d’Italia


    L’Emilia- Romagna è il fulcro culinario del Belpaese: molte delle specialità e delle tradizioni gastronomiche italiane sono nate qui. L’aceto balsamico, la pasta all’uovo, il Parmigiano- Reggiano, una quantità di vini e la piadina sono solo alcune delle gemme della tavola locale. Qui si ritrovano produttori, ristoranti e specialità locali rispetto ai quali non si operano la commercializzazione selvaggia e i ricarichi economici “anti- turisti” presenti in altre parti d’Italia.


    La Terra dei Motori


    Se provate a pensare ai principali marchi automobilistici e motociclistici del mondo, troverete che la maggior parte di essi sono nati in Emilia- Romagna. Ducati, Ferrari[image: link esterno], Lamborghini, Maserati- i fanatici dei motori possono senz’altro saziare la loro voglia di auto e moto sexy da queste parti. Ci sono musei, tour negli stabilimenti e tanti eventi dedicati alla storia unica della produzione e della passione per i motori da queste parti.


    [image: Museo_Ferrari]


    Appassionati di Ferrari? In Emilia Romagna potete visitare anche il Museo Ferrari (photo: poohstanggt)


    Stile di vita rilassato


    Fin dal giorno del mio arrivo a Bologna ho potuto percepire la differenza rispetto ad altri luoghi come Roma, Venezia etc. Anzitutto, ho potuto attraversare senza temere che non sarei mai arrivata viva all’altro lato della strada. La gente per strada è amichevole e spesso parla inglese, cosa che ha reso l’esplorazione delle diverse città emiliano- romagnole molto più agevole. E in caso di problemi le persone si sono rivelate più pazienti e accoglienti dello standard- mostrando un reale piacere di condividere con noi informazioni e tradizioni dei luoghi.


    [image: yougurteria_ferrara]


    Persone che si godono uno yogourt ghiacciato in un giorno d’afa a Ferrara (Photo: poohstanggt)


    Combinazione unica di storia e modernità


    Le città che abbiamo visitato offrono una combinazione unica di modernità e attenzione per la storia e la tradizione. Rimini è stata una delle scoperte più interessanti da questo punto di vista- a prima vista sembra un grande centro balneare, ed alcuni la chiamano l’”Ibiza d’Italia”. Tuttavia dieci minuti di autobus urbano sono sufficienti a scoprire un bellissimo centro storico, in grado di reggere alla grande al passaggio del tempo, con monumenti di livello come il Ponte di Tiberio, costruito tra il 14 ed il 21 d.C. A pochi minuti di treno da Rimini ci sono siti UNESCO come Ravenna e Ferrara, ed anche Milano e Venezia si trovano a meno di due ore di distanza via ferrovia.


    [image: tiberius_bridge]


    Il ponte di Tiberio risale al 14 d.C. (photo: poohstanggt)


    E voi avete mai viaggiato in Emilia- Romagna? Qual è il posto che vi ha intrigato di più?


    I miei altri post dedicati a BlogVille e all’Emilia- Romagna:


    - Look for me in Bologna, Italy as part of BlogVille project[image: link esterno]


    - Spotlight on Bologna, Italy: Recommendations from TravBuddies on Top Sights[image: link esterno]


    - Popular Destinations within Emilia Romagna, Italy[image: link esterno]


    - Spotlight on Emilia Romagna: Rimini, Italy[image: link esterno]


    La foto di apertura è del Castello Estense a Ferrara (foto di poohstanggt)


    
      Erin de Santiago (@poohstraveller) è nata in California e risiede a Taipei, Taiwan, dove lavora come scrittrice e fotografa freelance. Ha sempre avuto una vera passione per il cibo ed il vino, ed ora impiega parte del suo tempo girando il mondo per cercarne di nuovi. E a dispetto del suo pregiudizio positivo per i vini californiani, sta imparando rapidamente quante valide alternative ci siano là fuori.


      Insieme al marito Brett, Erin è stata ospite del progetto BlogVille.


      Questo post è stato pubblicato in lingua originale su TravBuddy[image: link esterno] al seguente indirizzo[image: link esterno].

    

  


  
    Bologna  Street Art
     

    Bianca Bauza
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    Inizialmente, al mio arrivo a Bologna, sono rimasta colpita dalla quantità di scritte insulse sui muri del centro storico: sembravano esserci segni privi di valore estetico pressoché ovunque. Ma dopo qualche tempo ho cominciato a trovare delle opere interessanti, proprio quel tipo di opere di urban art delle quali vado in cerca in ogni mio viaggio. Oddio, a dirla proprio tutta stavolta ero alla ricerca dei lavori di un artista in particolare, e cioè Blu.
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    Era stato durante una delle mie prime visite a Berlino che avevo incrociato per la prima volta i murales di Blu[image: link esterno] [raffigurati qui sopra]: le sue opere mi hanno entusiasmato e hanno fatto crescere di un bel po’ la mia passione per la street art. E così, quando ho deciso di venire a Bologna, la sua città natale, mi sono detta che avrei dovuto vedere più opere sue che potevo.
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    Quel che mi piace del suo lavoro non sono soltanto lo stile e l’originalità dei suoi soggetti, ma anche la critica sociale che si esprime attraverso di essi.


    Molto spesso i suoi murales raccontano i lati oscuri della vita moderna, raffigurando le persone nei loro aspetti meno edificanti.


    Ma la poetica di Blu non si esprime soltanto attraverso le immagini statiche fissate sui muri, come attesta il successo dei suoi video.


    Se ne volete un esempio potete dare un’occhiata a quello proposto qui sotto, che racconta il concetto di evoluzione attraverso le rappresentazioni visive.


    


    
      [image: ]
    


    A Bologna ho avuto occasione di vedere anche due opere realizzate da Blu insieme a Ericailcane[image: link esterno], un altro esponente di spicco della street art contemporanea.


    Avevo già visto i suoi lavori in fotografia, ma era la prima volta che mi si dava l’occasione di vederli dal vivo.


    Anche lo stile di Ericailcane è molto particolare, con le sue immagini di animali umanizzati e la sua forte impronta ironico- surrealista, ben rappresentata nell’opera qui sotto.
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    Per mettere a punto l’itinerario appena descritto c’è voluto un discreto lavoro di ricerca, visto che la maggior parte delle opere si trovano al di fuori delle mura cittadine e lontano dalle rotte turistiche tradizionali. Mi hanno aiutato in quest’indagine gli amici di BlogVille[image: link esterno] i quali mi hanno messo in contatto con Claudio Musso, uno dei curatori di Frontier[image: link esterno], progetto di promozione della street art bolognese sostenuto dalla municipalità locale e dalle istituzioni regionali. Frontier prevede due fasi, la prima delle quali si è conclusa il mese scorso [Luglio 2012, NdT] con la creazione di 13 lavori di grandi dimensioni sui muri cittadini da parte di artisti italiani e stranieri. Il secondo passaggio avrà luogo a Gennaio 2013, con uno workshop internazionale che si terrà al MAMBO[image: link esterno], il Museo di arte contemporanea della città anch’esso tra i promotori del progetto. Potete vedere tutte le opere già realizzate sulla Pagina Facebook[image: link esterno] di Frontier.
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    Attraverso queste azioni Bologna punta a rinsaldare il proprio ruolo nella geografia internazionale della street art, considerata da molti una delle più importanti forme contemporanee d’arte. Dopo aver conversato con Claudio, ho pensato che vedere dal vivo le 13 opere appena realizzate potrebbe essere un’ottima ragione per tornare presto a Bologna. Vedremo. Nel frattempo potete vedere tutte le foto che ho scattato in città in questa galleria[image: link esterno].


    Informazioni pratiche


    Una mappa completa dei graffiti realizzati durante Frontier è disponibile qui[image: link esterno]. Le opere raffigurate in questo post e nella mia gallery fotografica si trovano ai seguenti indirizzi:


    
      	Blu & Ericailcane: Xm24 Bologna  Via Fioravanti 24


      	Blu & Ericailcane: Scuola di Pace, Via Lombardia 36


      	Ericailcane, Will Barras & DEM: mural in Via Capo di Lucca


      	Artisti vari: Giardini Lunetta Gamberini

    


    
      Nomadbiba[image: link esterno] (nome d’arte) è una scrittrice di viaggio. Dopo 7 anni di lavoro stanziale ha voluto dare un taglio alla sua vita precedente: ha salutato gli amici, lasciato il lavoro, venduto il suo appartamento a Barcellona e iniziato la sua vita da “nomade” in giro per il mondo. Potete seguire i suoi viaggi seguendola su Twitter (@nomadbiba) e sul suo blog[image: link esterno].


      Nomadbiba è stata anche tra gli ospiti del progetto BlogVille, i cui responsabili hanno attivato tutti i propri potenti mezzi- mettendole a disposizione una bicicletta- per consentire la realizzazione del post qui sopra.


      La versione in lingua originale dell’articolo è stata pubblicata qui[image: link esterno]

    

  


  
    Viaggio in Vespa dall’Emilia alla Norvegia
     

    Nicolò Tosi


    Quest’anno avevo deciso di concedermi una vacanza diversa dal solito. Niente più file di ombrelloni e di corpi stesi a cuocere al sole: quest’anno sarei andato a trovare i miei genitori che da poco si erano trasferiti in Norvegia. Odio gli aerei, il loro viaggiare veloce e antisettico con quelle salviettine confezionate e quei pasti avvolti nella plastica. Presi allora la decisione: quest’anno si parte per la Norvegia, in Vespa! La mia quindi non è la storia di un turista in Emilia Romagna ma quella di un emiliano in giro per l’Europa con la sua Vespa.


    In viaggio cerco sempre di portare lo stretto indispensabile: qualche indumento e in questo caso anche qualche attrezzo tecnico utile in caso di guasti. Ma con me parte sempre anche un pezzo della mia terra della quale porto appresso con me la simpatia e la genorosità delle persone, la dolcezza e la bellezza dei suoi colli e dei suoi borghi oltre ovviamente a qualche prodotto enogastronomico che in un modo o nell’altro riesco sempre a cacciare in qualche sacca. E poi che gita sarebbe senza un panino alla coppa?


    [image: ]


    In totale ho percorso 4604 km attraversando l’Austria, la Svizzera, la Germania e la Danimarca per arrivare infine in Norvegia. Il tutto ovviamente attraverso innumerevoli soste per lo più scelte a caso visto che di programmato in questo viaggio c’e’ stato ben poco.


    Viaggiando in Vespa i chilometri scorrono lenti sotto ai piedi, quasi una provocazione ma in realtà ho imparato che questa e’ una vera e propria benedizione che aihme’ in pochi oggigiorno sanno apprezzare. Molti infatti mi hanno chiesto il perché ed il senso di un viaggio in Vespa e la risposta può essere compresa solo se si sale a bordo ad un mezzo del genere. Viaggiando lentamente ci si accorge della differenza di temperatura delle curve esposte ai raggi solari rispetto a quelle che non lo sono, si assapora il profumo dei boschi dopo la pioggia o il calore che emanano i campi arsi dal sole ferragostano. Viaggiando in Vespa ci si riappropria di un rapporto più stretto e vivo con ciò che ci circonda, con la strada e con le persone che si incontrano lungo il cammino.
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    Durante il mio viaggio ho deciso di non sostare in alberghi ma di appoggiarmi sulla rete di Couchsurfing ossia sull’ospitalità di tanti amici viaggiatori che decidono di ospitare altre persone solo per il piacere di condividere una serata in compagnia. Attraverso questa rete e’ più facile entrare in contatto con le persone e vivere in modo più autentico i luoghi di cui si e’ ospiti. Ho quindi avuto modo di confrontarmi con tante altre realtà, tutte molto affascinanti o stimolanti nelle loro peculiarità. Rimango sempre anche piacevolmente colpito da come il nostro territorio, unico nel suo genere, sia conosciuto un po’ dappertutto. Mi e’ capitato di sostare in paesini di campagna nel nord della Germania e ho scoperto che erano in molti a conoscere Parma e Bologna e tutto mi sarei aspettato tranne che sentire una vera e propria disquisizione sul profumo del salame piacentino seguita da ampi movimenti delle mani come a voler sottolineare la piacevole emozione rimasta indelebile nella mente dell’ospite. Come sempre il nostro punto di forza e’ che siamo quella parte d’Italia che sa ancora emozionare si tratti di luoghi, di persone o di profumi.


    E infine, chilometro dopo chilometro (e sosta dopo sosta) raggiungo la città di Stavanger in Norvegia la quale mi accoglie con una natura inaspettata dai tratti quasi primordiali, rigogliosa e sopratutto baciata da un bellissimo e raro sole. Ad aspettarmi, ignari del mio arrivo, i miei familiari i quali possono essere considerati un avamposto regionale all’estero: scopro infatti che all’interno della cantina fanno bella mostra di se qualche coppa oltre che qualche bottiglia di Ortrugo, di Gutturnio e una bottiglia di grappa di Sangiovese di Cervia reduce del loro ultimo viaggio in Romagna. Profumi e sapori che si mescolano e che parlano di noi.


    Si conclude quindi così il mio primo viaggio in Vespa da Fiorenzuola alla Norvegia; spero che altri seguano presto. Questo mio primo viaggio voleva essere anche un test per valutare la possibilità di utilizzare la Vespa come strumento di viaggio e devo dire che il test e’ stato più che positivo anzi la mia “Endurance” si e’ rivelata anche un’ottima compagna di viaggio…e quindi chissà che in un futuro non troppo lontano mi porti su qualche altra strada lontana…


    
      Nicolò Tosi, classe 1984 e’ di origine Fiorenzuolane. Laureato in economia negli Stati Uniti oggi lavora come consulente aziendale ma vorrebbe diventare un Vespista professionista per raccontare il mondo da un’altra prospettiva ossia dall’alto della sua Vespa. Fino a quel momento si diverte a raccontare delle sue imprese vespistiche sulla sua pagina facebook chiamata Vespbook[image: link esterno] e dalla quale nasce l’idea del sito Vespbook.com[image: link esterno] dove sono raccolte immagini e racconti di avventure Vespistiche sue e di altri amici sparsi per il mondo.


      Amo la mia regione e penso che rappresenti un modello sociale ed economico da esportare in tutto il mondo e di cui dobbiamo andare fieri.

    

  


  
    Amore
     

    Lady Italy


    Sei così bella, ancora più bella di quanto ricordassi. Sono passati quattro anni dall’ultima volta che ci siamo viste, quanto tempo. Non per te. Per me. Per te è stato un attimo, o meglio, qualcosa di più forse. A me sembra quasi essere passata una vita intera, da quante sono le cose accadute nel frattempo. Te ne stai lì, come un tempo, fiera, arcaica, imperturbabile.


    Dopo tutto questo tempo il tuo splendore è aumentato. Sai che sono stata io quella che ti ha ridato la vita? O la cosa non ti interessa? Mi sembri più grande, più matura di un tempo.


    Ma quali pensieri sto a farmi? Tu hai duecento anni, o perlomeno le tue fondamenta e quello che ho potuto tralasciare nella restaurazione ne hanno duecento.


    Il tuo giardino è cresciuto, lui non lo ha curato, non c’era quasi mai. Laddove la natura poteva ha riconquistato il suo territorio. Qua e là qualcosa cigola e un po’ di intonaco si sbriciola di nuovo, ma tutto ciò non fa che aumentare il tuo fascino.
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    Allora ti avevamo comprato per via del panorama. La tua sistemazione su di una collina proponeva una visuale mozzafiato. Sedere in quella terrazza e guardare verso le colline, lontano, fin verso i contorni dell’Appennino è così bello che mi vengono quasi le lacrime. Su di te ho conseguito il termine dei miei studi, poiché tu eri per me, per noi, un “per sempre”, così disse lui un giorno, e io ci avevo creduto. Qui mi sono vista crescere, i bambini giocare, essere felice. Via dagli obblighi, dalle costrizioni, dall’influenza della famiglia. Ero pronta nel rinunciare a tutto questo.


    Quasi per due anni ha cercato di convincermi a tornare qui. Tornare ai ricordi e ritrovare le vecchie emozioni.


    Non lo so neppure adesso se era stata una buona idea o no. Fa ancora male la rottura di allora con la famiglia. Come allora, ricomincio a ribellarmi. E come allora, me ne sto seduta ore e ore in terrazza e guardo verso le colline, lontano, fin verso i contorni dell’Appennino.


    
      Lady Italy è lo pseudonimo di una ragazza, Chiara, nata e cresciuta in Romagna, fra le colline ed il mare di Ravenna, ma che da diversi anni si è spostata in Germania, a Monaco, dove vive e lavora. Ogni anno ritorna l’amore per la sua terra la riporta ad assaporare i paesaggi e gli aspetti che le mancano di questa terra. Ha un proprio blog[image: link esterno] nel quale tiene i suoi racconti personali, il tutto ovviamente inerente alla sua vita qui in Italia, ma su cui scrive principalmente in tedesco.

    

  


  
    Ravenna: una città dai mille volti
     

    Classe IV A - Liceo Pico di Mirandola


    Il turismo ha spesso varie facce: c’è il turismo di massa, ma c’è anche il turismo esclusivo, quello culturale, quello alternativo, quello naturalistico…e via di seguito. I ragazzi della IV A del Liceo Pico di Mirandola hanno potuto sperimentare tutto questo, nella settimana dal 24 al 29 settembre, in uno stage culturale a Ravenna.
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    Partito dalla stazione di Mirandola con il treno, il gruppo è stato accolto dalla terra romagnola con grande generosità e disponibilità. L’hotel Roma, adiacente alla stazione ferroviaria, è in una posizione strategica, a 5 minuti dalla stazione, a 10 dal centro storico. La città è ben servita da autobus e mezzi pubblici sia urbani che extraurbani, ma è anche una città che si presta ad essere visitata a piedi, per la presenza di un centro storico circoscritto.


    Ravenna è una città sulla costa romagnola che presenta diversi volti, artistici, letterari, musicali, naturalistici.


    Non si può arrivare in una città sconosciuta e non fare una visita turistica a tutti i principali edifici, meglio ancora se accompagnati da una guida turistica esperta, come abbiamo avuto modo di incontrare noi. Il nostro Mauro Marino ci è stato molto utile per introdurci alla nascita e all’evoluzione della città nel corso del tempo, ci ha raccontato storie affascinanti e particolari, curiosità che non si trovano sulle guide stampate. D’obbligo le visite a San Apollinare Nuovo, la Chiesa di San Giovanni Evangelista, il battistero Neoniano, la cappella Arcivescovile, San Vitale e Galla Placidia, ma amche TAMO, la mostra che ripercorre la storia dei mosaici, la Domus dei tappeti di pietra.


    Merita sicuramente una visita il Museo Nazionale, dove si possono svolgere laboratori didattici sul mosaico, calcando le orme dei restauratori, che creano le griglie, fanno i cartoni per sistemare un tappeto musivo. Poter toccare e riprodurre da vicino questi mosaici, che risalgono al VI sec, è un’esperienza gratificante ed emozionante. I risultati non sono sempre stati soddisfacenti dal punto di vista artistico, ma la creatività ha avuto il sopravvento.


    Una visita unica nel suo genere è quella al parco di Oltremare, aperto in questa stagione solo su prenotazione. Per raggiungere il parco da Ravenna occorre utilizzare il treno fino a Riccione, dove la Start Romagna ci ha offerto il bus 58 per portarci all’ingresso del parco.


    Vedere Oltremare a porte chiuse consente di vivere da vicino l’esperienza dell’addestramento dei delfini, di avvicinarsi al lavoro dell’addestratore e ai retrobottega del parco.


    I percorsi “dai nani ai giganti” offre la possibilità di conoscere le varie specie ittiche presenti nel mar Adriatico, mentre il percorso sull’evoluzione consente di fare un salto nel tempo. Fare la conoscenza, e volendo anche amicizia, con Blue e il piccolo Zeus è molto facile. Si rimane ammaliati dalle acrobazie e dalle espressioni di questi simpatici delfini.


    Una passeggiata con la bicicletta in mezzo alla natura tra porto Corsini e Marina di Ravenna, accompagnati da guide esperte della Fiab “amici della bici”, è un modo per conoscere i vari habitat naturali di questo territorio, dalle valli con le postazioni di bird-watching al mare, alla pineta.
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    Questo stage culturale a Ravenna è stato anche un’occasione importante per la formazione personale dei ragazzi e per l’orientamento post diploma. Infatti attraverso le varie visite, alla Facoltà per la Conservazione dei Beni Culturali, alla Sovrintendenza dei Beni culturali e la Scuola di Restauro del Mosaico, alla Marina Militare e al parco di Oltremare, gli studenti hanno potuto valutare diverse professioni e opportunità lavorative future.


    Ravenna ha offerto l’occasione di vedere dal vivo tanti aspetti architettonici e artistici studiati nel corso degli anni scolastici, ma uno dei monumenti che più ha suscitato stupore per la magnificenza e ricchezza musiva è stato il Mausoleo di Galla Placidia, un edificio dove arte e bellezza si sposano con la spiritualità, perché ogni particolare decorativo rimanda alla vita eterna.


    Ogni qualvolta si visita una terra sconosciuta si desidera portare con sé un ricordo, che può essere una fotografia, ma anche un oggetto, un prodotto culinario.


    Noi del Liceo Pico abbiamo portato a casa 20 carduccine, da piantare nel giardino della nostra futura scuola.


    Quando nel 1865 fu ritrovata interrata nella soglia di una casa situata vicino ai chiostri francescani una cassetta che conteneva le ossa di Dante, attestato da un documento allegato, la città di Ravenna rese omaggio al sommo poeta.


    Una processione di letterati e poeti del tempo venne a compiere un saluto al padre della poesia italiana, morto proprio a Ravenna nel lontano 1321.


    In quell’occasione anche Giosuè Carducci si presentò al suo cospetto, portando in dono una quercia, che fu piantata nel giardino attiguo.


    Le carduccine non sono altro che le ghiande di questa pianta, che da Dante a Carducci portano la cultura e l’amore per la letteratura in giro per il mondo.


    
      [image: ]
    


    
      La IV A, indirizzo classico, del Liceo Pico di Mirandola, grazie alla vittoria di un concorso indetto da APT di Bologna, “Adotta una Parola” su Wikipedia, nel quale gli studenti si sono presi cura della parola “biomedicale”, ha ritirato il proprio premio, ossia due notti in una città della nostra Regione e l’ingresso a uno dei Parchi della Romagna. Le notti, grazie alla sensibilità del Presidente di APT, si sono estese a una settimana e l’insegnante, prof.ssa Marina Marchi, che li ha seguiti nel progetto, ha organizzato e prenotato per loro varie attività. Ogni giorno i ragazzi hanno scritto sul blog di adottaunaparola[image: link esterno], raccontando le esperienze vissute, le loro impressioni e le loro considerazioni.


      La necessità di poter soggiornare una settimana fuori sede è stata determinata dal fatto che il Liceo Pico ha subito gravi danni strutturali a seguito del terremoto del 20 e 29 maggio scorso. Risultando perciò inagibile la sede storica del liceo, la scuola si è attivata per poter iniziare l’anno scolastico regolarmente, offrendo alle scolaresche attività formative diverse dalla didattica tradizionale, stage culturali o aziendali, vacanze studio, attività laboratoriali presso le Università, ampliando in questo modo la propria offerta formativa.


      Attualmente le classi del liceo e dell’intero istituto Luosi svolgono lezioni nelle tensostrutture, nell’attesa della realizzazione del campus scolastico costituito da prefabbricati e della ricostruzione di una nuova sede scolastica, prevista per il 2014.

    

  


  
    Il segreto della buona musica
     

    Michael Turtle
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    Il Maestro Luigi Tagliavini


    “Sono nato il 7 ottobre del 1929”, mi racconta Luigi Tagliavini. Ecco l’inizio di uno dei suoi racconti.


    “La mia mamma era incinta e aspettava e aspettava ma io non volevo saperne di uscire. Finalmente il 6 ottobre venne eseguita l’opera “Cenerentola” di Rossini in un teatro a Bologna, e mia nonna disse a mia madre ‘bene, il bambino non arriva, e allora andiamo all’opera’. Così andarono al teatro  anch’io ovviamente- e il giorno dopo nacqui. Così mia nonna disse ‘oh, sarà un musicista’.”
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    83 anni dopo risulta chiaro che la profezia di sua nonna si è realizzata. Luigi Tagliavini se ne sta lì col clavicembalo, le sue dita sullo strumento, che gentilmente lo accarezzano mentre suona. Quel clavicembalo ha più di quattrocento anni e l’italiano lo tratta con rispetto…e con un’intima familiarità.


    Dopotutto, quello è uno dei suoi strumenti.


    In tutti i suoi anni, Luigi Tagliavini ha collezionato vari strumenti musicali  specialmente quelli che sono la sua specialità.


    In quanto esperto suonatore dell’organo, ha un grande amore per la tastiera e pertanto la sua collezione consiste in gran parte in clavicembali, spinette , pianoforti e clavicordi.


    “E’ quasi come una malattia,” dice in tono scherzoso.


    “Se sei alla ricerca di strumenti non li troverai. Dovrai aspettare e saranno gli strumenti stessi che troveranno te.”
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    San Colombano


    Il Maestro Tagliavini ha donato circa una novantina delle sue preziose possessioni, ovvero la maggior parte della sua collezione, per lasciarla in mostra al pubblico. Ora la loro casa è il noto complesso di San Colombano a Bologna. All’interno di questo complesso, di cui alcune parti vennero costruite già nel VII secolo, quegli strumenti si inseriscono naturalmente. In certe parti delle varie chiese del complesso le mura sono dipinte con una dettagliata e meravigliosa iconografia. Della stessa bellezza risultano molti dei clavicembali, oggetti che erano un tempo i pezzi forti delle case aristocratiche.
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    Il Maestro Tagliavini cammina in mezzo alla sua collezione mostrandomi qualcuno dei suoi pezzi preferiti. Ne spiega la loro storia con quel suo modo così appassionato e amichevole. La spinetta fatta nel 1681 che lui trovò a un’asta a Bern quarant’anni fa; lo strumento azzurro che lui descrive come “l’ultimo grande clavicembalo” costruito in Italia nel 1792; un pianoforte Viennese del 1833 creato dal costruttore preferito di Schubert; ed un piccolo clavicembalo pieghevole italiano, di cui ne esistono solo quattro esemplari al mondo…
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    Mentre mi mostra i suoi capolavori, l’ottantenne toglie la protezione dalla tastiera e suona una melodia.


    Mentre suona lui non parla. La sua testa si sposta di lato e verso l’alto, gli occhi aperti e un mezzo sorriso sul suo volto. Ascolta da vicino perché è presupposto che si comparino i suoni dei diversi strumenti.


    Io però penso che questo sia un gioco per pochi  sebbene apprezzi le dolci melodie, il mio orecchio non è così allenato a tutte le variazioni.
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    Gli chiedo come ha deciso di comprare i suoi strumenti. “Non voglio e non ho bisogno di averne tanti,” mi spiega.


    “La cosa importante è avere pezzi speciali e strumenti che creino un’unità insieme. Non considererò mai la mia collezione come terminata.”


    Bologna: La città UNESCO della musica


    Oggi il Maestro si divide il suo tempo tra l’Italia e la Svizzera, dove insegna. Ma quando viene a Bologna viene sempre a San Colombano per suonare i suoi strumenti. Sono la sua vita tanto quanto sono stati il lavoro della sua vita.


    Tuttavia egli non è l’unico che ha il permesso di toccare quei gioielli. Agli studenti di musica è data l’opportunità di suonarli durante i concerti che si tengono a San Colombano. Condividere l’amore per la musica e per gli strumenti musicali è parte della gioia dell’avere una collezione così grandiosa.
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    “Una delle mie migliori amiche è una bambina di 10 anni”, mi racconta Tagliavini con un caloroso sorriso. “Suona il pianoforte in un modo incredibile, anche se adesso si è innamorata del clavicembalo.”


    Entrambi condividono un’adorazione particolare per certi musicisti (come Mozart) e canzoni. Insieme parlano dei loro interessi comuni in un modo quasi inverosimile considerando la grande differenza di età fra loro.


    E’ un’arte che trascende le generazioni.


    “Questo significa che non esiste una musica vecchia o moderna”, dice Tagliavini. “C’è solo buona e cattiva musica.”


    E una straordinaria collezione di strumenti musicali per condividere quella buona musica.


    *Per vedere il sito ufficiale della Collezione Tagliavini clicca qui[image: link esterno].


    
      Michael Turtle è un travel blogger australiano che ama viaggiare e imparare dal mondo. All’età di trent’anni ha lasciato il suo lavoro a tempo pieno in Australia per esplorare il globo a suo piacimento. Scrive dei suoi viaggi sul suo blog Time Travel Turtle[image: link esterno] e ha partecipato all’edizione 2012 di Blogville Emilia Romagna[image: link esterno].

    

  


  
  Artisti in Piazza
     

  Keane Li


  Non mi accade spesso di stare seduto attorno ad un tavolo con il sindaco di un borgo medievale italiano per parlare del mio blog [sì proprio questo]. Qualche giorno fa, insieme agli altri ospiti di BlogVille[image: link esterno] abbiamo incontrato gli amministratori di Pennabilli, un piccolo centro appenninico dell’Emilia- Romagna. Ci hanno accolto nella loro [bellissima] casa all’immediata vigilia della manifestazione più importante che si tiene da loro.


  Il nome della cittadina deriva da quello di due castelli vicini e rivali, quello di Penna e quello, appunto, di Billi. Nel XVI Sec. i due centri si fusero a formare il borgo oggi noto con il nome di Pennabilli. La cittadina ospita delle installazioni di assoluto valore create dal poeta Tonino Guerra[image: link esterno] ma anche giardini di meditazione e una serie di campane tibetane donate dal Dalai Lama.


  E poi, cosa più rilevante per questo post, Pennabilli ospita anche un festival annuale di tre giorni conosciuto come Artisti in Piazza- Festival Internazionale dell’Arte in Strada[image: link esterno], che porta sui ciottolati del centro artisti da tutto il mondo.


  Se per caso vi trovate in Emilia- Romagna durante il periodo del Festival, fatevi un regalo e andate a Pennabilli. E’ un concentrato di persone interessanti, ottime performance e cibo anche migliore. Ed anche a prescindere da Artisti in Piazza, Pennabilli è davvero un bel posto da visitare, come si vede dal video e dalle foto sotto.
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    Keane Li (@keaneiscool) è scrittore di viaggio con @gogobot e contributor per @PerformerMag; Frontguy of @festizioband; SF Italian Culture Examiner. Ma soprattutto è un umano. Keani è stato tra gli ospiti dell’edizione 2012 di BlogVille[image: link esterno]. La versione in lingua originale di questo post è pubblicata qui[image: link esterno]

  


  
    Portland, incontra la tua [città] sorella
    

    Bethany e Ted Rydmark


    Sapete com’è che ognuno parla riguardo al viaggiare in Italia per tornare in contatto con familiari lontani?


    Noi non siamo italiani, ma è venuto fuori che avevamo un lontano parente che aspettava di accoglierci con un caloroso benvenuto.


    Dovevate vedere la nostra faccia stupefatta.
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    Come quella scena di The Parent Trip[image: link esterno]: Hayley Mills incontra Haley Mills.


    Portland incontra Bologna.


    Rimanemmo a bocca aperta.


    Portland, Oregon, U.S.A. e Bologna, Emilia-Romagna, Italia, sono state dichiarate città sorelle il 5 giugno del 2003. E’ ormai prossimo il loro decimo compleanno.


    “Dove siamo state tutto il resto della nostra vita?!”


    Un nostro amico dell’ufficio turistico dell’Emilia-Romagna casualmente ci accennò il fatto delle città-sorelle: rimanemmo del tutto stupiti. Come potevamo non esserlo? Quanti altri oregoniani sapevano che abbiamo una sorella italiana là fuori nel mondo?


    Portland, le attuali sorelle di Oregon (grazie ancora, Wikipedia):


    
      	[image: Japan] Sapporo, Giappone (17 Novembre, 1959)


      	[image: Mexico] Guadalajara, Messico (23 Settembre, 1983)


      	[image: Israel] Ashkelon, Israele (13 Ottobre, 1987)


      	[image: South Korea] Ulsan, Corea del Sud (20 Novembre, 1987)


      	[image: China] Suzhou, Repubblica Cinese (7 Giugno, 1988)


      	[image: Russia] Khabarovsk, Russia (10 Giugno, 1988)


      	[image: Taiwan] Kaohsiung, Repubblica Cinese (Taiwan) ( 11 Ottobre, 1988)


      	[image: Zimbabwe] Mutare, Zimbabwe ( 18 Dicembre, 1991)


      	[image: Italy] Bologna, Italia (5 Giugno, 2003)

    


    Ma non si possono considerare proprio come sosia: il concetto di fratelli gemelli si avvicina di più al caso delle due città, ma le somiglianze sono comunque abbastanza per rientrare nell’albero familiare. Entrambi amiamo quartieri percorribili e tranquilli, il cibo locale, l’artigianato tradizionale e gli studenti simpatici e divertenti, entrambi ospitiamo gli Headquarters della Nike e abbiamo “salotti pubblici” (ovvero piazze e parchi, luoghi di incontro all’aperto), entrambi abbiamo luoghi deputati allo Slow-Food e ai bar, un pizzico di appassionata indipendenza e un orgoglio regionale che scorre nel profondo.


    Dieci anni fa, quando le conversazioni e le decisioni[image: link esterno] hanno diretto la successiva alleanza, i funzionari ufficiali di Bologna erano interessati a Portland, “poiché gli italiani sono attratti dall’idea dell’ovest, degli spazi aperti, della cordialità, della semplicità, della bellezza geografica,” e Bologna aveva allora già rinunciato al gemellaggio con St. Louis, nel Missouri (ops!).


    Pisa, Ancona, Genova e Bologna, l’Italia intera era seduta al tavolo per decidere o meno su Portland.


    Un po’ di tempo, qualche discorso e qualche avvocato convincente hanno condotto all’attuale accordo Portland/Bologna, e oggi eccoci qui, quasi un decennio dopo, sorelle ritrovatesi dopo essere state separate alla nascita, che hanno poi potuto fare uso di qualche aggiornamento per conoscere fatti ed aspetti reciproci essenziali.
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    Popolazione dell’area metropolitana e location:


    Portland[image: link esterno]  Poco oltre i due milioni di residenti, nel Nordovest degli Stati Uniti, nell’entroterra a un’ora dall’Oceano Pacifico, fra il monte Hood e la costa Range, il fiume Columbia e la campagna della valle Willamette.


    Bologna[image: link esterno]  Circa un milione di residenti (facendone la settima città più grande d’Italia), nell’Italia del centro-nord, nell’entroterra a circa un’ora dal mare Adriatico, fra il fiume Po, le montagne dell’Appennino e la pianura dell’Emilia-Romagna.


    [image: ]


    Amiamo i nostri quartieri percorribili ed evitiamo gli ombrelli:


    Gli abitanti di Portland sono intransigenti…


    “C’è qualcosa nell’educazione di PNW [Pacific Northwest] che infonde un certo orgoglio ridicolo nella maggior parte delle persone quando si tratta di quanto uno sopporti o meno la pioggia. In breve, se tu porti con te un ombrello sappiamo che tu vieni da qualche altra parte, da un qualche luogo non continuamente avvolta da cieli grigi da Novembre ad Aprile. Un “vero” oregoniano se la cava con il suo impermeabile (di solito Gortex, con un cappuccio particolare e altre caratteristiche di carattere tecnico… Oppure se qualcuno è in bici, di solito ha con sé un equipaggiamento apposito sufficiente tanto da poter stare comodo su una delle navi delle Deadliest Catch[image: link esterno]). Inutile dirlo, non riesco a ricordare di aver mai posseduto un ombrello, figuriamoci l’averlo mai usato. “  (Jodi[image: link esterno], il nostro grande amico oregoniano  ora espatriato in Beirut)


    ...ma la gente di Bologna è un poco più furba. La loro saggezza di chiama portici.
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    Queste bellezze architettoniche raffigurano una realizzazione perfetta, che scorre per una lunghezza di quasi 40 km di marciapiede [image: link esterno]nella città e lungo la via per San Luca[image: link esterno] (immaginate una cattedrale sulla sommità del parco della Foresta di Portland), consentendo la protezione degli elementi interni e l’esposizione all’aperto fin dalla loro prima costruzione in tempi medievali, quando Stumptown are ancora una foresta lussureggiante.


    Stimiamo il cibo eccellente:


    Portland  Rimando a questo famigerato Clip di Portland [image: link esterno] più spesso di quanto io non ammetta, ma solo perché è sfacciatamente vero.


    
      [image: ]
    


    Posso confermare lo stereotipo, poiché io sono un amante dei cibi locali, prodotti eticamente e seriamente venerati. Coi miei amici ho iniziato il PDX Food Swap come una delle tante espressioni della cultura DIY secondo la quale vince chi perservera. Ci siamo messi noi stessi a coltivare gustose bacche e verdure. E siamo orgogliosi del formaggio blu di Oregon[image: link esterno]. Siamo inoltre produttori di ottima birra. Ci piacciono le uova fresche e sosteniamo i nostri diritti di bere il latte non trattato. Il paese vive in abbondanza e noi siamo contenti di far crescere e condividere il meglio che esso offre.
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    Bologna  La città è la capitale della gastronomia italia in Emilia-Romagna. Essa è conosciuta per la sua preparazione e conservazione del cibo, vantandosi delle antiche origini del moderno fenomeno Charcutepalooza assieme a pietanze e cibi come gli speghetti alla bolognese, le lasagne, la mortadella (anche nota come “bologna”), le tagliatelle, i tortellini, la piadina e il prosciutto. Abbiamo creato una serie di cibi [image: link esterno]sul nostro blog interamente dedicati al fantastico formaggio, all’aceto, ai prodotti suini, al vino, alla pasta e alle tradizioni del luogo e tutto quello che è necessario è una camminata nelle strade del mercato per farsi venire l’acquolina in bocca. I bolognesi sono fan sfegatati dei mercati all’aperto e i locali spesso aderiscono alla versione italiana di una CSA, ovvero al Gruppo di Acquisti Solidali.
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    Coltiviamo la nostra cultura del caffè:


    Portland  Baristi tatuati, caffè lunghi da 5 $ e bar accoglienti in ogni angolo.
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    Bologna  Baristi tatuati, espresso da 5 $ se ordini al tavolo  1.50€ se lo consumi al bancone.
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    Siamo pieni di sorprese divertenti:


    Portland  Non potete mai sapere cosa sbucherà al prossimo angolo che svoltate.
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    Bologna  Vale lo stesso discorso.
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    Investiamo nell’insegnamento universitario:


    Portland  La città si vanta degli studenti di medicina all’OHSU (Oregon Health Sciences University), dei lavoratori sociali alla Portland State University e degli urbanisti, dei teologi e insegnanti della Multnomah University, degli agopunturisti del National College di Medicina Naturale, dei naturopati, degli specialisti in medicina cinese e degli architetti e disegnatori della University of Oregon Portland Campus.


    Bologna  Una lunga serie di famose storie accademiche hanno avuto origine dalla nota Università di Bologna[image: link esterno] fin dai suoi inizi con la prima università nel mondo nel 1088: il creatore della Divina Commedia Dante Alighieri, l’elioentrico Nicolò Copernico e l’artista Albrecht Dürer, al quale si dice vennero insegnati gli aspetti più importanti della prospettiva lineare durante i suoi studi nel 15esimo secolo. L’Università oggi accoglie oltre 100.000 studenti nelle sue 23 sedi comprendenti Imola, Ravena, Forlì, Cesena, Rimini e un centro di studi oltreoceano a Buenos Aires, Argentina. Il loro Istituto Rizzoli è l’equivalente dell’OHSU: offre insegnamenti in medicina e chirurgia, infermieristica e scienza motorie così come studi medici post laurea.


    Siamo la casa della Nike Headquarters:


    Portland  Nike’s World Headquarters


    Bologna  Nike’s Italian Headquarters


    Siamo orgogliosi degli sport di gruppo e di uno stile di vita attivo:


    Portland  Hood to Coast Relay, Portland Marathon, Blazers Basketball, Timbers Soccer.
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    Bologna  Corridori fuori sotto i portici (e sotto la pioggia!), bagni termali tutti intorno alla città per tenersi in forma, ciclisti a volontà e in un Paese noto per il calcio, Bologna ama il suo caro basket[image: link esterno]!


    Amiamo i nostri “salotti pubblici” e le statue iconiche:


    Portland  Pioneer Courthouse Square[image: link esterno]: una volta un parcheggio, poi demolito e al suo posto è stato costruito un “salotto”, un parco pubblico nel centro della città. Di recente, Portland ha creato il nostro nuovo luogo preferito, il Director Park[image: link esterno]: il distinto parco all’aperto in prossimità della piazza.


    La nostra statua di bronzo Portlandia[image: link esterno] regna alta sulla città, col tridente in mano.


    Bologna  I pedoni attraversano Piazza Maggiore ad ogni ora. Qui, fra la biblioteca e la cattedrale, circondata da alte facciate e dal turbinio dei piccioni, gruppi di persone si riuniscono per i concerti del weekend così come conversazioni estemporanee.


    L’iconica Fontana del Nettuno[image: link esterno] è l’immagine di richiamo per la città, anch’essa orgogliosamente sfoggiante un tridente  casualmente l’ispirazione per il logo Maserati.
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    Amiamo gli spazi verdi:
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    Portland  Tetti verdi onnipresenti, uno dei parchi più grandi del Paese e il parco più piccolo al mondo[image: link esterno]… Abbiamo una passione per tutto ciò che è verde.


    Bologna  Una caratteristica di famiglia, indubbiamente: i giardini botanici, i parchi tradizionali e i giardini tipici lungo le strade.
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    Non temiamo di mostrare il nostro orgoglio regionale:


    Portland, Oregon  (Bridgetown, Beervana, The People’s Republic of Portland, The City of Roses[image: link esterno])


    Io e Ted siamo cresciuti nella valle Willamette e abbiamo vissuto in città, ed entrambi siamo d’accordo con numerosi vicini di casa: lo stato dell’Oregon è un pezzo di paradiso nascosto qui sulla terra. Oltre i confini della città ci sono paesini amichevoli, contadini, splendidi paesaggi, vigneti e parchi, comunità di persone disponibili ad andare incontro ai propri vicini per aiutarli, e un ricco patrimonio lasciatoci dalle tribù indigene, dai pioneri e dai colonizzatori che hanno lavorato con la terra per farne una casa.
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    Bologna, Emilia-Romagna, Italy  (la dotta, la grassa, and la rossa[image: link esterno]  sia in termini architetturali che politici)


    Durante i nostri viaggi in Emilia-Romagna, ci sono stati mostrati molti dei suoi tesori nascosti, e siamo stati contagiati dall’ammirazione dei nostri amici italiani per i loro artigiani, commercianti, musicisti e filosofi, per le loro compagnie moderne e per i tradizionali produttori produttori di cibo su piccola scala, per i loro siti UNESCO Patrimonio dell’Umanità e la loro profonda ospitalità genuina.


    “Rimanete fedeli alla Romagna, è l’unica terra in cui si conserva quel poco di buono che è rimasto nel mondo”.


     Alfredo Panzini


    
      Bethany e Ted Rydmark sono una coppia americana originaria di Portland, Oregon, e sono diventati scrittori di viaggio, travel blogger alla scoperta del mondo. Sono stati fra gli ospiti dell’edizione 2012 di Blogville[image: link esterno]. La versione in lingua originale di questo post è pubblicata qui[image: link esterno].

    

  


  
    La mia Emilia Romagna…
     

    Sara Paolucci


    La mia Emilia Romagna inizia da Cattolica, come in geografia, per me terra di mia madre.


    Ha i colori scuri dei suoi capelli e la pelle brunita dal sole dei pescatori al porto.


    I pescherecci che partono di notte e rientrano al mattino, a riposare durante il giorno variopinti e dormienti.


    Il mare di bambina, senza lettino e con pochi giochi, a raccogliere le padelle sugli scogli, a ripararsi dal sole dietro La Lampara.


    Risale verso nord la mia Romagna, come quella di tutti del resto.


    In una Riccione che ora è diventata casa, non con un semplice trasloco ma con il tempo, che al supermercato lega ad un nome la tua faccia.


    Quando sei in bici, per strada, e hai anche tu qualcuno da salutare.


    Sarà la terra dell’uomo che ho sposato, e infatti è qui che si intrecciano i ricordi più belli della gioventù: imparare a cambiar marcia della Vespa, nel parcheggio vuoto, d’inverno, del luna park.


    Scendere viale Trebaci inondati dalla luce del tramonto, mentre il mare risplende con Gabicce in lontananza.


    Impari pure ad accettare le piattaforme al largo, anche se pensavi che non ti ci saresti abituata mai.


    Un bagno di notte, di cui ti sembra di avere ancora il sale sulla pelle.


    Le feste alla 48 da Strameda, con pochi turisti come tra amici, e gli aperitivi al Dread Lock’s, che è sempre come se fossi a casa.


    La Rimini d’inverno, una città vera.


    Rimini con il traffico che ti fa bestemmiare e un vero centro storico, sporco quanto basta per essere reale, straordinario nelle sere d’inverno, con le luci ocra dei lampioni che scaldano l’aria anche con la neve.


    C’è poi una linea sottile che divide la Romagna dall’Emilia, un confine breve e quasi inesistente, cambiando altitudini e colori.


    Una sfumatura che va definendosi con l’infittirsi della nebbia, i filari della Bassa, così ordinati e seri in confronto ai profili degli alberghi.


    L’efficienza dei servizi, piazze ordinate, così pulite da essere già nord.


    Carpi bella, adottata per parola[image: link esterno] che ci ha accolti come casa, coi suoi negozi chic, ma chiusi la domenica.


    Elegante ed accogliente anche transennata, coi cornicioni sgretolati e il bar Dorando Petri che mica resta chiuso nonostante il terremoto.


    [image: Carpi 17 Marzo]


    E poi Bologna che non può essere raccontata, se non a sé stessi attraverso i propri occhi.


    L’odore di libertà che ricordo ancora oggi, del mio primo viaggio adulto, sola e indipendente.


    Bologna di concerti, manifesti e rivoluzioni.


    Bologna sedotta e spesso abbandonata.


    Svariati amanti, altrettanti rituali amorosi, alcuni delicati, altri più violenti.


    E poi Ferrara, Parma, Ravenna>, Cesena. Perle variopinte, rosse, bianche, dorate e color mattone che si snodano lungo il cateto padano, con la somiglianza che lega certe cugine fascinose, con lo stesso taglio d’occhi ma ciascuna con il suo portamento, tono di voce e personalità.


    [image: Ravenna San Vitale]


    Ma c’è ancora un tesoro che si schiude dietro a tutto questo, una ricchezza che si apre dietro agli Appennini.


    Le colline dorate del Sangiovese, con le arzdore che parlano il dialetto affacciate alla finestra.


    Il cane che abbaia e le galline che scorazzano in cortile, i gerani, che piovono petali sanguigni sul bianco della ghiaia.


    I filari delle viti, che hanno ancora le rose in cima, a sorvegliare la salute del raccolto.


    Un nonno che fa l’orto, che chiede un bianco fresco alla fine del lavoro, da sorseggiare davanti una partita a carte.


    Una scopa che diventa briscola o tresette, col passare degli anni, ma senza mai imparare che con le bambine non si frega, che non sta bene.


    [image: Colline]


    Ecco la mia Emilia-Romagna. Tutto quello che c’è dietro una cartolina. Tutto quello che ognuno può trovare, da qualsiasi parte del mondo decida di arrivare.


    
      Sara Paolucci è Community Manager, nonché Social Media Specialist per TUI.it.


      Ama ridere, correre e cucinare per le persone che ama.


      Ma anche fare surf, scattare fotografie e saltellare sotto la pioggia.


      Le sue più grandi passioni sono viaggiare e scrivere, per questo ha dato vita a www.travelgum.it[image: link esterno]

    

  


  
    On the Road in Emilia Romagna


    Sara Näse


    Se vuoi scoprire davvero l’Emilia- Romagna hai bisogno di una macchina. Per diverse ragioni: perché diversi tra i paesaggi più belli si trovano lontano da tutto e perché, anche se è possibile raggiungere i centri minori con i mezzi pubblici, riuscirai a vedere molto di più se hai un’auto, con la quale guidare tra le stradine di campagna e fermarti ogni volta che lo desideri. Un genere di libertà che un biglietto di autobus non ti darà mai [e la ragione principale per cui amo viaggiare in macchina]. Prendete Brisighella per esempio: la cittadina figura all’interno di una guida- probabilmente la migliore nel suo genere, consultabile qui[image: link esterno]- dedicata ai borghi più belli d’Italia, ma per raggiungerla un’automobile è di grande aiuto. Se vuoi visitare le grandi metropoli puoi volare, ma per i piccoli centri hai bisogno di guidare- e ne vale veramente la pena, giuro.


    I giorni di BlogVille sono stati febbrili- con tante cose da fare ogni giorno- ed io sono stata felice di arrivare a vedere così tanto in così poco tempo. Un giorno, per esempio, siamo stati a Faenza[image: link esterno], e da lì abbiamo proseguito per Brisighella, Dozza e Imola.


    [image: Brisighella-Boy-Calendar]


    Scatto ad un uomo da copertina [o almeno così sembrava]. Ma per nostra fortuna- o sfortuna- lo abbiamo spaventato e si è allontanato prima che potesse posare senza calzoncini.


    Brisighella


    Brisighella è uno dei posti più belli dove sia mai stata, in giro per il mondo. Piccole strade piene di fascino. Belle case. Una passeggiata su su verso la Torre dell’Orologio, con la sua vista sulle colline tutto intorno. Mentre guidavamo, lungo la strada che ci porta a Brisighella, pensavo che in futuro voglio tornare di nuovo in Emilia- Romagna, con più tempo a disposizione e una macchina, perché ci sono posti incredibili da scoprire nelle sue campagne. Sono posti autentici e, cosa ancora più preziosa, non invasi da orde di visitatori- niente trappole per turisti, solo genuina atmosfera italiana. Non riesco a descrivere fino in fondo il fascino dell’Emilia- Romagna profonda- certo le città sono belle e ci sono molte più cose da fare, ma se volete rilassarvi i centri più piccoli sono semplicemente perfetti. E lì trovate la bellezza: avete bisogno di altro oltre a questo? Io no.


    Dozza


    Dozza è una cittadina di piccole dimensioni- ma con dipinti murali così belli che vale senz’altro una visita. Ogni due anni si tiene qui una manifestazione intitolata Biennale del Muro Dipinto, con artisti che arrivano da ogni dove e compongono nuove opere sui muri del posto. Non mi considero esattamente un’appassionata, ma quando l’arte si esprime in queste forme mi risulta immediatamente più semplice immergermi in essa e trovarci interesse. E poi c’è la Cantina…l’Enoteca Regionale dell’Emilia- Romagna[image: link esterno] ha una spettacolare collezione di vini locali. Per mia parte desideravo una bella bottiglia da portare in regalo ai miei, e il nostro anfitrione mi ha dato due suggerimenti- un Sangiovese di Romagna Vigna 1922[image: link esterno] e un Drei Donà Pruno Sangiovese Riserva[image: link esterno]. Detta come va detta non avevo idea di quale scegliere- peraltro ero certa che entrambe sarebbero state opzioni valide- ma comunque il Pruno sembrava una buona scelta: il 1997 è stato un anno buono per il vino da queste parti, con produzioni abbondanti e di qualità; il Pruno 1997 adesso è abbastanza difficile da trovare perché è già considerato “vintage”, e costava anche di più dell’altra bottiglia. Così mi sono affidata alla logica “più spendi meno spandi” e l’ho scelto. Adesso il Pruno 1997 riposa nella mia cantina, speriamo almeno che la temperatura sia giusta.


    Autodromo Enzo e Dino Ferrari, Imola


    L’idea di visitare un autodromo ti porta naturalmente a pensare “wow, stiamo andando a guidare delle supercar”. Ma non se vai in visita in un giorno in cui lo spazio è chiuso alle auto ed accessibile soltanto a pedoni, biciclette, pattinatori. Esatto, hanno scelto proprio uno di quei giorni per la nostra visita- ma alla fine è stato divertente fare un giro di pista in bicicletta [e ci sono angoli dove puoi andare davvero veloce se vuoi, per poi rallentare fino a 1 km/h nelle parti in salita, come ho fatto io]. Lo dico perché adesso che ho completato il mio giro di pista a pedali, mi son conquistata il diritto di provare anche in automobile, giusto? [e oltretutto ho tutto il tracciato in testa].


    Nessuno ci aveva detto che saremmo andati in bicicletta dentro l’Autodromo, e così il mio abbigliamento non era esattamente quello più adatto- ma sono ragionevolmente certa che i ciclisti professionisti presenti si siano divertiti a vedere una turista con completo Ferrari e shorts rossi girare per la pista. Sappiamo tutti che i vestiti corti non sono propriamente ideali per andare in bicicletta ma detto questo: giro completato, grandi sorrisi ricevuti e nessun ferito [almeno non fisicamente].


    [image: Imola-Subaru-and-Porsche]


    Agriturismo Frascineti[image: link esterno], Imola


    La risposta alla domanda “Quanto posso riuscire a mangiare in un solo giorno” ha trovato risposta proprio durante la gita descritta. Prima il pranzo a Faenza, poi la passeggiata in collina a Brisighella, il giro in bicicletta di 4,909 km all’Autodromo di Imola e infine la cena…una faticaccia! All’inizio del pasto ci hanno portato ogni sorta di pasta, ed io stavo mangiando allegramente, salvo rendermi conto poco dopo che quello appena passato nei nostri piatti era solo l’antipasto, e dopo sarebbero arrivate le portate vere, quelle con la carne, mentre io ero praticamente già satolla con i primi. Ma non satolla al punto da non riuscire a mangiare quattro porzioni di panna cotta, perché c’è sempre spazio a sufficienza per una panna cotta. Una panna cotta, non quattro. E non chiedetemi il perché: non so davvero quale sia il senso di mangiare quattro panne cotte in un sol colpo, ma l’ho fatto, e il mio girovita regge ancora, per cui alla fine va bene così. Solo, sarà bene che non diventi un’abitudine.


    In ogni modo, mentre stavo mangiando anche le briciole della mia ultima panna cotta, i ragazzi davano fondo alle bottiglie. E il ritorno in auto a Rimini è stato davvero moooolto silenzioso…dopo tutto quel cibo e quel vino (<3).
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      Sara Näse scrive di auto, viaggi e moda come blogger e giornalista. E’ appassionata di sport estremi- e di cibo naturalmente. E’ stata tra gli ospiti dell’edizione 2012 di BlogVille Emilia Romagna[image: link esterno], e la versione originale[image: link esterno] del post qui sopra è comparso in lingua sul suo blog.

    

  


  
    Ravenna per immagini
     

    Emma Gray


    Mentre ero a Rimini[image: link esterno] per il [bellissimo] progetto BlogVille, mi sono presa un po’ di tempo per visitare altri luoghi in Emilia- Romagna[image: link esterno]. Ravenna è famosa per i suoi stupendi mosaici e così, insieme ad altri ospiti dell’iniziativa ci siamo organizzati per andare a visitare la città e le sue mirabilia. Di seguito le immagini di alcuni degli angoli più suggestivi di Ravenna…
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    Un pomeriggio qualsiasi in una Ravenna assolatissima: l’atmosfera è calma e pacifica come mai
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    I grandi archi esercitano sempre un certo fascino su di me…
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    Monumenti magnifici si stagliano contro il cielo blu
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    I bei portici qui sopra mi fanno pensare a Bologna. I portici sono un tratto architettonico tipicamente italiano- e davvero adorabile per me
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    La Basilica di San Francesco. Semplice ed impressionante ad un tempo
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    Questa è la Basilica di Sant’Apollinare Nuovo, parte del Patrimonio dell’Umanità UNESCO, risalente al VI Sec. d.C.
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    Il Battistero degli Ariani, costruito nel V Sec. d.C.
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    Interno del Battistero degli Ariani- particolare di uno dei raffinatissimi mosaici per i quali Ravenna è famosa. In realtà l’immagine non rende giustizia dell’opera, con i suoi colori vividi e gli antichi e spessi tasselli che la compongono


    
      Emma [@scottishemma123 su Twitter] è una studentessa ventiduenne. Viene dalla Scozia ed ama viaggiare più di ogni altra cosa. Dopo essersi laureata in Letteratura Inglese ha deciso di fondere tra loro le sue passioni, e così è nato Emma’s Travel Tales[image: link esterno]. Il post qui sopra è stato originariamente pubblicato in lingua originale[image: link esterno] proprio sul suo blog personale. Anche Emma è stata ospite dell’Edizione 2012 di BlogVille[image: link esterno].

    

  


  
    In una mattina d’autunno
     

    Francesca Rabitti


    Quando mi è stato proposto di scrivere un pezzo sull’Emilia Romagna ho subito pensato che negli ultimi mesi avevo scritto davvero tantissimo sulla mia terra. Un po’ per il mio blog[image: link esterno], un po’ per Shoot4Change[image: link esterno], una meravigliosa organizzazione no profit che dopo il terremoto che ci ha colpiti lo scorso maggio ha fondato shoot4emilia[image: link esterno], dove vengono raccolte le belle storie di ricostruzione, quelle che rimangono un po’ in penombra e nessuno probabilmente racconterebbe mai. Le piccole storie che in realtà nascondono grandi tesori.


    Ho scritto tanto, sì, senza mai però parlare dei miei luoghi.


    Oggi sono principalmente una donna di città cresciuta però in campagna, dove ho passato cinque mesi all’anno fino all’adolescenza. Qui hanno radici forti i miei ricordi più belli e qui, solo qui, sento ci siano davvero le mie radici. Ritorno puntualmente ogni estate nella casa che ha visto crescere mia madre e mia zia e nascere prima me, poi mia sorella e infine mia figlia.


    Credo che dare la possibilità a un bambino di stare a contatto con la terra nel senso stretto del termine sia davvero uno dei più grandi regali gli si possa fare. La campagna in primavera, estate e inizio autunno è stato tutto il mio mondo per tanti anni, amavo correre scalza per sentire il fresco dell’erba appena innaffiata, gli aghi di pino pungermi le piante dei piedi, le foglie secche farmi il solletico. Io ero una di quelle bambine che la mattina si svegliava sentendo il canto del gallo e chiamava il suo pastore tedesco a letto con sé per fargli una coccola prima di iniziare la giornata.


    Mettevo il grembiulino “da grande” e andavo a vedere se le galline ci avevano regalato uova fresche, non senza fare una capatina nell’orto per raccogliere pomodori e zucchine che riponevo diligentemente in un cestino e portavo in cucina. Sono gesti che un bambino di città vede fare con occhi sognanti probabilmente solo da personaggi dei cartoni animati. Io li compivo davvero.


    Aiutavo la mia nonna a preparare la conserva di pomodoro: si schiacciavano con le mani i pomodori per dividere la pelle dalla polpa e con l’aiuto di uno scolapasta si passava la “parte buona” nei vasetti. Alcune ore di cottura a bagnomaria e si poteva gustare un sugo da favola. E poi la pasta fatta mano, davvero a mano, con le uova di giornata. Il brodo per i tortellini, anche se era ferragosto.


    Il trattore è stato il primo veicolo che ho guidato, alto e di un rosso acceso, col suo rumore assordante e ripetitivo mi faceva sentire importante.
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    Quando c’erano gli innaffiatoi accesi, amavo correre sotto agli spruzzi d’acqua, tornare a casa bagnata fradicia e ricoperta di acqua, erba e terra.


    Il mio albero preferito, sul quale amavo arrampicarmi e dove sognavo di poter vivere dentro ad una casetta di legno sospesa. Lui è ancora lì, fiero, stagione dopo stagione.


    La mia casa, la mia campagna, sta vedendo crescere mia figlia, in estate. E tutto ciò che mi ha regalato in tanti anni io non l’ho mai scordato. Ne ho fatto tesoro per tramandarlo a lei.


    E’ un luogo fermo nel tempo, rimasto immutato negli anni in tutti i suoi particolari, che aspetta con trepidazione la primavera per vederci tornare. Però, devo confessarvi un segreto: ogni tanto torno là nelle giornate d’autunno e d’inverno, da sola.


    La mia casa, la mia campagna, dista appena 15 km dal centro di Modena e per raggiungerla basta percorrere una piccola stradina, una laterale della importante via Giardini che porta verso Formigine e Sassuolo, per ritrovarsi nel giro di pochissimi minuti in un altro mondo fatto di campi arati, vigneti, vecchi fienili e case coloniche ristrutturate.
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    Novembre. Mattina presto. Eccomi in macchina, con la reflex al mio fianco. Sto guidando proprio verso il mio paradiso che sorge in un piccolo paesino vicino alla famosa Maranello chiamato Montale Rangone, che negli anni è cresciuto senza mai dimenticare il suo passato. Gli angoli di una volta con le botteghe storiche, la chiesa, il campetto parrocchiale, la pista ciclabile sono ancora lì, punti di riferimento insostituibili.


    Questo è il segreto della mia campagna autunnale. Seguitemi, non prima di aver indossato gli stivali di gomma.


    Ci sono giorni in cui la nebbiolina bassa non ti abbandona nemmeno per un istante. Sembra nascere dalla terra senza mai dissolversi completamente per poi diventare una cosa sola col bianco del cielo e per un emiliano doc le giornate così sono una vera certezza, come il panettone a natale.
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    Alberi spogli, alberi sempreverdi, alberi dalle foglie gialle e viola. Passeggiando con il naso all’insù il panorama cambia incredibilmente quasi ad ogni passo.
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    Manto erboso, manto ricoperto di foglie gialle, bianche e umidicce, marroni e secche, aghi di pino e castagne. Anche il tappeto sopra al quale cammino ha una ricchezza di colori e tonalità che credo solo l’autunno possa regalarci.
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    Piante di limone, arancio e melo.
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    Il cielo bianco, la nebbiolina fine mista a umidità cristallizzano il paesaggio in tanti fotogrammi che difficilmente scorderai. Perché memory is life, no? Il ricordo è vita. Tutto dorme. Il trattore rosso (sì, sempre lui) riposa nel garage, di fianco alla cassettiera in legno che custodisce tutti gli attrezzi necessari per la vita nei campi.
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    Siamo proprio parte di una fiaba che sa parlarti al cuore. Che d’estate accoglie le cicale nei caldi pomeriggi di sole, le lucciole e i rospi di notte. Non nego di aver sperato di vederne uno trasformarsi in principe azzurro, molte volte.


    Con l’arrivo del primo vero freddo tutto scompare, tutto tace. E camminare sentendo solo il rumore dei tuoi passi ti fa sentire davvero parte della magia.
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    C’era una volta….
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    Il roseto, che a maggio è un’esplosione di giallo, rosa, rosso e bianco ora aspetta, paziente, il risveglio.
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    Ecco, siamo arrivati alla fine del nostro piccolo viaggio. Vi ho portato a conoscere uno scorcio della mia Emilia, quello al quale sono più affezionata.


    Gli stivali potete riporli lì, accanto a quel vecchio baule verde.
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    Mi raccomando, ssshhhhht. Non dite a nessuno che siete stati qui, nel mio mondo incantato. Questo, sarà il nostro segreto.


    
      Francesca Rabitti nasce e cresce a Modena dove attualmente vive, dopo una parentesi milanese. Interprete e traduttrice, ha un blog dove raccoglie I suoi pensieri semiseri da un anno ormai. Scrive per l’organizzazione internazionale no profit Shoot4Change. Ama leggere, scrivere, viaggiare, comperare scarpe, andare a New York, mangiare cioccolata, dormire. Non necessariamente in quest’ordine.

    

  


  
    Un viaggio a Rimini
     

    V C - Liceo Corni di Modena


    Dal 25 al 28 ottobre 2012 noi alunni della classe 5^C del Liceo Scientifico Tecnologico “Fermo Corni” di Modena abbiamo partecipato al viaggio premio vinto tramite il concorso “Adotta Una Parola va a Scuola[image: link esterno]“.


    Durante lo scorso anno scolastico, con il paziente supporto della professoressa di informatica, Giovanna Morini, per circa un mese e mezzo abbiamo lavorato, divisi in gruppi, alla realizzazione di tre voci su Wikipedia inerenti alla storia della nostra scuola; in particolare, abbiamo curato quelle relative a “ITIS Fermo Corni”, al suo fondatore Fermo Corni ed al figlio Guido.


    È stata un’esperienza davvero interessante che ci ha permesso di scoprire e conoscere nozioni sul nostro istituto che, probabilmente, non avremmo mai avuto occasione di approfondire al di fuori dell’attività scolastica.
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    Obiettivo del progetto era quello di promuovere il turismo regionale tramite una delle più importanti fonti di raccolta delle conoscenze a livello mondiale: Wikipedia.


    Dopo una lunga preparazione dell’itinerario della gita, il giorno 25 ottobre 2012 siamo partiti, in treno, dalla stazione di Modena. La nostra prima meta è stata la città di Rimini. Qui, dopo esserci sistemati in albergo, abbiamo goduto della vista del mare e di una buona piadina, tipico cibo “mordi e fuggi” della riviera romagnola. Nel pomeriggio, dopo una rilassante passeggiata in centro, abbiamo visitato il museo de “La casa del chirurgo”, luogo in cui sono stati rinvenuti i resti di una vecchia domus che si pensa fosse stata di un antico medico grazie agli strumenti ed agli utensili ritrovati pienamente legati a questa professione. I resti della pavimentazione poi, rimasti ben conservati nonostante il passare dei secoli, mostrano, con minuzia di particolari, l’attenta costruzione dei mosaici.
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    Il giorno seguente abbiamo visitato la città storica di S.Marino.
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    Tornati in hotel dopo un viaggio tra salite e discese, ci siamo preparati con una “bella dormita” alla tanto attesa giornata a Mirabilandia. Non ci siamo lasciati intimorire dalle variabili condizioni climatiche ed abbiamo passato un’entusiasmante mattinata, con l’adrenalina a mille ed il vento fra i capelli!


    Dopo un pranzo un po’ “umido”, abbiamo assistito a ben due lezioni di fisica, nelle quali gli addetti ci hanno spiegato gli studi e le leggi fisico-matematiche che stanno alla base del funzionamento delle attrazioni del parco.
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    La nostra ultima tappa è stata il centro di Ravenna. Siamo andati a vedere la basilica di S. Apollinare Nuovo, la basilica di S. Vitale ed il battistero neoniano.
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    Così, dopo quattro giorni di distacco dalla solita routine scuola e “studio”, siamo rientrati tra le mura della nostra amata città.
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    PS: non abbiamo descritto le nostre serate e le successive nottate per permettere al lettore di provare piacere immaginandole! (cit. Poetica del vago e dell’indefinito di G. Leopardi).

  


  
    Breathe Bologna


    Michele Bosi


    Il mio tributo a Bologna: filmati semplici, di vita quotidiana che caratterizzano la città, il suo viavai, i suoi colori e i suoi sapori…


    
      [image: ]
    


    
      Michele Bosi è un perito meccanico ma attualmente lavora nel mondo delle telecomunicazioni. Ha creato questo video un pò per gioco, per provare la sua nuova macchina fotografica. Poi però, mentre girava i vari spezzoni, si è reso conto di poter realizzare un piccolo montaggio cogliendo alcune caratteristiche di Bologna, la sua città.

    

  


  
    La via dell’olio: un viaggio tra Castrocaro e Brisighella


    Alessandra Catania


    Vivo in Romagna da quando ero piccola, eppure solo da poco la sto scoprendo. E’ come se avessi tenuto il baule della nonna in soffitta per anni, senza mai aprirlo. I miei racconti sono nati così, vagabondando in qua e in là, molto spesso su consiglio di amici, solo per il piacere di scoprire, conoscere, sperimentare.


    Ed è così che ho potuto raccontare questa storia.


    Novembre è il mese del vin novello, ma anche dell’olio. Gli ulivi di queste colline romagnole, lasciano cadere i loro frutti, dopo una abbondante battitura, quasi sempre fatta a mano, per poi arrivare al frantoio. Le olive di queste zone non si trovano in nessun’altra parte d’Italia, l’ho scoperto chiacchierando con la persona che mi ha fatto da guida per alcuni giorni, proprio perché la morfologia di questa terra esiste solo qui. L’olio è leggero e profumato e sa di carciofo.


    La natura ha creato attorno a Brisighella un anfiteatro naturale di gesso e roccia, perfettamente adatto a far crescere ulivi secolari che, dopo un periodo di abbandono, stanno ritornando a creare quel nettare dorato verdastro che è l’olio.


    [image: Vista delle colline di Brisighella da un campo di ulivi]


    Vista delle colline di Brisighella da un campo di ulivi


    Proprio la presenza del gesso facilita la produzione grazie alle sue componenti che arricchiscono il terreno e si trasferiscono negli ulivi e nei suoi frutti.


    Visitare un uliveto è un’avventura: non immaginiamoci i dolci declivi toscani, bensì le ripide discese dove le piante bitorzolute si arrampicano nel vero senso della parola e salgono a perdita d’occhio.


    [image: Gli ulivi si arrampicano sulle colline]


    Gli ulivi si arrampicano sulle colline


    Se è improbabile concepire la cura delle piante, faticosissima proprio a causa delle asperità del terreno, figuriamoci la raccolta.


    [image: Le colline di Terra del Sole]


    Le colline di Terra del Sole


    Infatti prima della battitura è necessario ancorare le reti a dei sostegni di legno, per creare una barriera che impedisca ai frutti di disperdersi a valle. Niente macchine, niente automatismi, solo tanto lavoro e tante ore passate in uliveto.


    È stata una sorpresa, avevo sempre immaginato la raccolta come un momento di passaggio, dalla natura alle macchine del frantoio. Invece ho avuto modo di scoprire un mondo in cui la manodopera dell’uomo è ancora fondamentale.


    Il frantoio è a Terra del Sole, piccola cittadina fortificata, fondata da Cosimo I de Medici, a difesa dei suoi possedimenti nella Romagna toscana. Heliopoli, così chiamata, doveva essere la città perfetta, infatti la fortezza era stata costruita per essere impenetrabile.


    Oggi purtroppo la strada che attraversa questa cittadina, un tempo strategica, è stretta e non permette di capire né la struttura della fortificazione, né tantomeno ciò che si nasconde nel territorio circostante. Una stradina laterale mi conduce su per le colline, sempre più in alto, dove si stendono i vigneti del Sangiovese e dell’Albana.


    Il frantoio, almeno quello che ho visto io, è un insieme di macine, cilindri, tubi e rumori assordanti.


    Il risultato finale lo vedete in foto, il colore è reale e non è giallo bensì verde. In giro, un odore forte, acre, sembra di stare in un campo di carciofi (è questa la caratteristiche dell’olio di Brisighella). Un capannello di gente si raccoglie intorno, in religiosa attesa di veder sgorgare il prodotto delle fatiche di un anno.


    [image: La macchina all’opera]


    La macchina all’opera


    La curiosità e la voglia di assaggiare la prima spremitura aumenta e quando alla fine Gianluca, la mia guida, mi conduce al tavolo di degustazione, lo seguo consapevole del rito a cui sto per partecipare.


    [image: I bicchieri per assaggiare l’olio]


    I bicchieri per assaggiare l’olio


    Negli anni abbiamo imparato a degustare il vino grazie ai corsi per sommelier, alle trasmissioni televisive, ai tanti appuntamenti che ci hanno dato un minimo di educazione, ma per l’olio è tutta un’altra storia.


    L’olio si guarda nelle sue minime sfumature, si osserva il suo cambiamento riscaldando il bicchierino blu tra le mani, mentre raggiunge la giusta temperatura, si odora per far penetrare il profumo nel naso, cogliendone le prime caratteristiche di base, e infine si assaggia. Gustare l’olio è complicato, la tecnica del “risucchio” (una parolaccia che però racconta perfettamente il suono che l’olio fa in bocca) conduce l’olio dalle labbra e poi a destra e a sinistra, fin dentro la bocca, per evitare che la punta di acido finisca in gola e, invece, correttamente, salga verso il naso.


    Chiedo: “Ma scusa l’olio non si gusta su una fetta di pane?”, Gianluca mi guarda pietoso evitando di farmi sentire una completa ignorante e risponde cosi: “Il pane elimina tutte le caratteristiche dell’olio, in pratica lo ammazza”. Un’altra cosa imparata!.


    E piano piano, il profumo arriva e anche il sapore. Si fa sera, è ora di tornare a casa, felice di aver ancora una volta sperimentato questa terra per raccontarla ancora meglio!


    
      Questo blogpost è stato scritto da Alessandra Catania. Sono una content writer, mi piace scrivere e scrivo su tutto. Mi occupo di uffici stampa e Pr, sia on line che offline da oltre dieci anni. Il viaggio per me è uno stile di vita, cosa che non necessariamente implica spostarsi da un luogo all’altro. Da qualche mese ho aperto un mio blog dove parlo della Romagna, come non potrei, ogni giorno è una scoperta!
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      Chiara


      L’Emilia Romagna e i suoi Lidi


      
        Chiara: cresciuta nelle campagne ravennati, oggi vive in uno di questi piccoli paesi descritti nel post. Lavora come geometra e restauratrice di antiche rovine in Emilia Romagna. Per un progetto di lavoro si trova dall’ottobre del 2010 a Monaco di Baviera, dove si occupa del servizio clienti della società per cui lavora.


        Ha anche un blog http://ladyitaly.wordpress.com just an italian girl far from home.


        Su twitter @ILADYI


        La versione originale in lingua inglese e tedesca si trova qui: “Die Emilia Romagna und ihre “Lidi”

      

    


    
      Robert Eisch


      La Nove Colli


      
        Robert Eisch da oltre vent’anni trascorre le sue vacanze in Emilia Romagna. Ha scoperto questa regione verso la fine degli anni ’70, quando con i genitori e i fratelli passava le sue estati a San Mauro Mare. L’Emilia Romagna  dice  gli è rimasta nel cuore. L’edizione del 2012 sarà la sua 3° Nove Colli a cui prenderà parte.


        La versione originale in lingua inglese e tedesca si trova qui: Die Nove Colli

      

    


    
      Roberto Boiardi


      Bettola anno 1562


      
        Roberto Boiardi è nato a Bettola (Pc) il 14-09-1965. Possiede il diploma di geometra. Abita a Bettola, è sposato ed ha una figlia di 8 anni, lavora nell’azienda di trasporto pubblico di Piacenza. E’ il fondatore e presidente dell’associazione Bettola nel mondo i cui scopi principali sono la promozione e la valorizzazione storico-culturale e naturalistica dei territori piacentini ed il mantenimento dei contatti con le comunità di italiani all’estero. E’ appassionato di fantascienza, giornalismo, letteratura, ricerche storiche specie di storia locale. E’ rappresentante sindacale. Ama profondamente la sua terra, gli piace farne conoscere gli usi e costumi e tradizioni cercando però anche di avere uno scambio culturale con altre realtà geografiche del Italia e del mondo in modo di avere una panoramica a 360° sul mondo che ci circonda. E soprattutto ama scrivere!

      

    


    
      Caterina Perilli


      Bologna, la meta più bella della mia vita


      
        Caterina Perilli, vent’anni, è nata a Guardiagrele in provincia di Chieti. Si è trasferita in Emilia-Romagna a settembre del 2010; spera di laurearsi il più presto possibile e nel frattempo lavora come Hostess. Non sa cosa le riserverà il futuro, ma qualsiasi cosa sia, spera di riuscire a farla con passione.

      

    


    
      Valeria Di Virgilio


      Di mamma ce n’è una sola


      
        Valeria Di Virgilio, aka XuNie, è una traduttrice/blogger. Nata a Teramo, si trasferisce in Romagna nel 2006. Da sempre nutre una grande passione per ogni forma di scrittura e si diletta scrivendo libri, racconti e poesie. In seguito, per dare sfogo alla sua creatività, apre il blog “Come La Vedo Io” nel quale offre la sua visione riguardo aspetti della vita sociale, accademica, virtuale, lavorativa. Il blog si trova all’indirizzo: www.comelavedoio-xunie.blogspot.com[image: link esterno]

      

    


    
      Luisa Belluzzi


      Grazie Bologna, grazie Lucio


      
        Luisa Belluzzi è una mamma e casalinga a tempo pieno, nata nell’Appennino toso-emiliano, da cui fin da giovane ha preso le distanze per viaggiare e lavorare dove la portava il cuore. E il cuore l’ha portata a Bologna, dove ha trascorso la sua adolescenza e fatto scelte che hanno scritto la sua vita. Ha viaggiato molto anche dopo e vissuto all’estero, periodo dopo il quale è tornata lì, nell’Appennino, non troppo lontano dalla bella e giovane Bologna dei suoi ricordi.

      

    


    
      Wanna


      Riti culinari da emigranti


      
        Wanna, pseudonimo da vera emiliana doc, ha vissuto in Emilia Romagna i primi 25 anni della sua vita e da allora un po’ per scelta un po’ per necessità, trasloca da una parte all’altra dell’Europa  non dimenticando di portare con sè una punta di Parmigiano Reggiano e le ricette della nonna- sperando sempre che il prossimo trasloco la riporti a casa

      

    


    
      Claudio Caprara


      Come in un film


      
        Claudio Caprara, giornalista e scrittore, è direttore responsabile di Nessuno TV.


        Il presente racconto è stato pubblicato originariamente in Guida della Provincia di Bologna: Itinerari di Vallata. Si ringraziano la Provincia di Bologna e l’autore per la disponibilità

      

    


    
      Tonino Guerra


      Tonino Guerra (1920- 2012)


      
        Tonino Guerra è stato poeta, sceneggiatore, scrittore. Tra i maggiori autori in versi del Novecento italiano, ha lavorato come sceneggiatore tra gli altri con Vittorio De Sica, Elio Petri, Federico Fellini, Michelangelo Antonioni. Si è spento nella Giornata Mondiale della Poesia, il 21 Marzo 2012.

        [Si ringrazia per i contenuti e la disponibilità l'Associazione Culturale Tonino Guerra[image: link esterno]]

      

    


    
      Carmen de Gennaro


      Vado a Bologna


      
        Carmen de Gennaro


        Le lingue straniere sono il mio campo di lavoro, anche se mi occupo di molto altro, specialmente di didattica e di tecnologia. Viaggio e ho viaggiato molto, ma Bologna è stata sempre un posto ricorrente nelle mie peregrinazioni. Quando penso ad un luogo dove vivere, penso a qualcosa che somiglia molto a questa città e alla sua campagna. Soprattutto ora che sono all’estero, in un paese come la Norvegia, così diverso da tutto quello che mi poteva essere familiare.

      


      
        Ita Pignaioli


        Il mio mare


        
          La signora Ita Pignaioli abita ancora nella bassa reggiana, al mare ci è tornata spesso con la sua famiglia ma oggi alla calura del mare preferisce la brezza dei colli. Nonna occupata a tempo indeterminato, cuoca per passione, si ripromette sempre di scrivere un libro per raccogliere i ricordi e le ricette della sua infanzia, chissà che questo non sia un inizio.

        

      

    


    
      Enrico Platani


      Il persico sole della Bassa Reggiana… di una volta


      
        Enrico Platani di mestiere fa programmi per computer ma di passione suona, canta, scrive e fa sub. Ha pubblicato con Altromondo Editore il suo primo romanzo ”Il messaggero del sole” e alterna la calura della bassa reggiana di Campagnola Emilia con qualche ritiro nell’appennino reggiano.

      

    


    
      Ibes Pioli, “Rina”


      I giorni della Liberazione


      
        Ibes Pioli, nome di battaglia “Rina” è stata staffetta partigiana nell’area modenese. Le sue parole qui sono mutuate da un video[image: link esterno], raccolto da Rete Civica Modena, nel quale Ibes racconta il ruolo delle donne nella lotta partigiana e il sogno e le ambizioni della propria generazione.


        La prima parte del testo è invece tratta da “Guerra e Resistenza a San Lazzaro di Savena”, a cura di Werther Romani e Mauro Maggiorani.

      

    


    
      Freundeskreis Speyer-Ravenna


      Da Speyer a Ravenna  5 giorni emiliano-romagnoli


      
        La versione originale in lingua tedesca e inglese si trova qui.


        Ravenna e Speyer sono gemellate dal 1989. Barbara Mattes è dal 2004 la presidentessa del Freundeskreis Speyer-Ravenna. Ogni anno a Pasqua un bus porta gli abitanti di Speyer a Ravenna, e i ravennati a loro volta si recano a Speyer per il Brezelfest (la festa dei Brezel) a luglio e per i mercatini di Natale durante la prima settimana dell’Avvento.

      

    


    
      Dario Di Agostino


      Il Mulino della Vita


      
        Dario Di Agostino si laurea nel 2006 all’Università IULM di Milano in Scienze e Tecnologie della Comunicazione. Trasferitosi a Madrid, frequenta un corso biennale di Regia Cinematografica e Televisiva. Ha collaborato con Canal + Spagna e lavorato per Sky Italia e per la RAI, dove tutt’ora è montatore video.

      

    


    
      Ted Rydmark


      Ho sempre sognato di guidare un’auto da corsa


      
        Ted Rydmark si racconta così[image: link esterno]:


        Lavoro: Social Worker


        Interessi: Caffè


        Sfide: Dormire in tenda


        Passioni di viaggio: Le persone- incrociare i percorsi e scambiare le storie


        Viaggio Ideale: Macchu Picchu


        Obiettivi: compiere 30 anni in Patagonia (no aspettate: festeggiare i 30 anni qualche settimana dopo a Buenos Aires con caffè fresco e docce calde)


        Ted e sua moglie Bethany sono tra gli ospiti di BlogVille[image: link esterno], il posto dove i blogger si possono sentire a casa, in Emilia- Romagna.

      

    


    
      Frankie Bird


      Ancora in piedi


      
        L’autrice di questo racconto si chiama Frankie, ma potete chiamarla Bird. Frankie è tra gli ospiti di BlogVille[image: link esterno], il posto dove i blogger si possono sentire a casa, in Emilia- Romagna. Nell’ottobre del 2011 ha lasciato il lavoro e la sua amorevole vita londinese per viaggiare con il suo ragazzo. Crede nel potere delle parole scelte con cura. Ama praticamente tutti i generi di musica. Può mangiare qualsiasi tipo di torta. E ama scattare fotografie. [more]


        Il testo originale di questo post è sul suo blog, asthebirdfliesblog.com, ed è stato scritto alle ore 12.07 di domenica 20 maggio 2012, dopo il terremoto che nella notte tra sabato 19 e domenica 20 ha colpito l’Emilia-Romagna, provocando 7 morti, 58 feriti e oltre 4mila sfollati.

      

    


    
      Lady Italy


      La mia Ravenna


      
        Lady Italy è lo pseudonimo di una ragazza che è nata e ha vissuto la sua infanzia e gioventù in Romagna, fra le colline ed il mare di Ravenna ma che si è spostata ormai da diversi anni in Germania, Monaco, dove vive e lavora. Ogni anno ritorna comunque nella sua terra natìa per assaporare i paesaggi e gli aspetti che le mancano di questa terra. Ha un suo proprio blog[image: link esterno] nel quale tiene i suoi racconti personali, il tutto ovviamente inerente alla sua vita qui in Italia, ma su cui scrive esclusivamente in tedesco. Quelli sopra sono tre testi che lei ci ha messo a disposizione per mostrarci quanto l’Emilia-Romagna l’abbia sempre nel cuore.

      

    


    
      Tom Jacobs


      Imparando a fare la pasta a Casa Artusi  Forlimpopoli


      
        Tom Jacobs è un giovane travel blogger americano che ama viaggiare per il mondo. Anche lui ha preso parte al progetto di Blogville[image: link esterno] nella prima parte che si è svolta a Bologna. Sul suo blog[image: link esterno] e sulla sua pagina Twitter @journeytom ci tiene continuamente aggiornato su tutti suoi viaggi.

      

    


    
      RacMen


      Aspetti affettuosi di località emiliane


      
        Racmen vive da sempre nella bassa reggiana, affascinata dall’arte in tutte le sue forme si sente in gabbia solo tra i fornelli. Ha un piccolo rifugio dove raccoglie pezzi di ricordi e frammenti di pensieri -non solo i suoi- dei quali è gelosissima e dai quali attinge per colorare il quotidiano.

      

    


    
      Michael Turtle


      Quando l’arte e l’architettura si incontrano  La Cattedrale di Modena


      
        Michael Turtle è un giovane travel blogger australiano che ama viaggiare per il mondo. Anche lui ha preso parte al progetto di Blogville[image: link esterno] nella prima parte che si è svolta a Bologna. Sul suo blog[image: link esterno] e sulla sua pagina Twitter @michaelturtle ci tiene continuamente aggiornati su tutti suoi viaggi.

      

    


    
      Fabio Duma


      La mia prima Bologna


      
        Sono un ragazzo di 26 anni, programmatore di professione, fotografo per passione. Sono originario della Puglia, trasferito in Emilia Romagna qualche anno fa per studio. Da allora, sono rimasto innamorato di quella che ora considero la mia casa.

      

    


    
      Tim e Nathalie Harris


      Mangiare, dormire e fare l’amore


      
        Tim e Nathalie Harris sono una coppia di travel blogger che hanno preso parte all’edizione di Blogville[image: link esterno] a Rimini. Tim ha lavorato come cuoco per 15 anni in diversi ristoranti a New York, per poi aprirsi la sua attività a Vancouver. Nathalie è la sua compagna con la quale condivide diverse passioni fra le quali il cibo e viaggiare. Ci raccontano dei loro viaggi (e delle loro ricette) sul loro blog[image: link esterno] e social network.

      

    


    
      Frankie Bird


      Tesori da scoprire: shopping vintage a Bologna


      
        L’autrice di questo racconto si chiama Frankie, ma potete chiamarla Bird. Frankie è tra gli ospiti di BlogVille[image: link esterno], il posto dove i blogger si possono sentire a casa, in Emilia- Romagna. Nell’ottobre del 2011 ha lasciato il lavoro e la sua amorevole vita londinese per viaggiare con il suo ragazzo. Crede nel potere delle parole scelte con cura. Ama praticamente tutti i generi di musica. Può mangiare qualsiasi tipo di torta. E ama scattare fotografie. [more]

      

    


    
      Audrey e Luke Burke


      Pedalando da Rimini a Verucchio


      
        Audrey e Luke Burke, sono due espatriati nordamericani che vivono (quasi sempre) a Bologna.


        Prima di questa avventura hanno vissuto, insieme, a New York, Oklahoma, nel North Carolina, nello Stato di Washington, e California hanno avuto esperienze di studio all’estero a Madrid (Audrey) ed a Clermont-Ferrand (Luke). Dopo aver appreso che non c’è miglior modo di conoscere una città che viverci, e che trovarsi a proprio agio CON I DISAGI rafforza l’animo, quando Luke si è visto offrire un lavoro a Bologna hanno raccolto l’occasione al volo.

      

    


    
      Francesca Fabbri


      La strada del gas


      
        Francesca Fabbri ha deciso di aprire un blog e pubblicare, nel corso delle settimane, tutti i capitoletti del libro scritto da suo nonno Guido[image: link esterno], una ricchezza che, grazie alla potenza della Rete, può diventare di tutti. La storia di questo libro è semplice: suo nonno Guido lo scrisse quando aveva 90 anni, fu pubblicato da una piccola casa editrice e allegato ad alcuni numeri di un quotidiano riminese. Andò letteralmente a ruba, tanto che la sua famiglia ne possiede una sola, unica copia…

      

    


    
      Kathrin Burrington


      Cinque buoni motivi per visitare Ferrara quest’estate


      
        Kathrin Burrington [@TravelWithKat] è una giornalista e blogger inglese. Dopo aver originariamente studiato zoologia e psicologia, è tornata all’università anni per cimentarsi con il graphic design. Questo l’ha portata a lavorare a contatto con l’industria del travel, dove opera con racconti testuali e visivi. Kathrin è tra i partecipanti di Blogville[image: link esterno]. Il post originale, in inglese, è pubblicato su aluxurytravelblog.com [@luxury__travel].

      

    


    
      Nat


      La grande ruota di Parma


      
        Nat è una donna dalle mille risorse, ha fatto ogni tipo di lavoro, da fiorista a Ottawa a manager di una clinica di oftalmologia a Manhattan fino all’aiuto in un negozio 24h a Vancouver. Non ha paura di lavorare sodo ma le piace anche godersi la vita, soprattutto quando si tratta di viaggi e di cibo. Ha una impercettibile ossessione per le api e la si riconosce per la macchina fotografica che porta immancabilmente con sé. Anche Nat ha fatto parte del progetto BlogVille.


        Il post qui sopra è stato pubblicato in lingua inglese su A Cook not Mad[image: link esterno]

      

    


    
      Nomadbiba


      Parma  Un’escursione al monte Marmagna


      
        Nomadbiba[image: link esterno] (nome d’arte) è una travel blogger che ha preso parte al progetto Blogville. Dopo 7 anni di lavoro in diversi uffici ha voluto dare un taglio alla sua vita monotona: ha salutato gli amici, lasciato il lavoro, venduto il suo appartamento a Barcellona e iniziato la sua vita da “nomade” in giro per il mondo. Potete seguire i suoi viaggi seguendola su Twitter (@nomadbiba) e sul suo blog[image: link esterno].


        L’ articolo originale da cui è stato tradotto questo post è disponibile qui.

      

    


    
      Erin de Santiago


      Tirando le somme di BlogVille: Riflessioni sull’Emilia- Romagna


      
        Erin de Santiago (@poohstraveller) è nata in California e risiede a Taipei, Taiwan, dove lavora come scrittrice e fotografa freelance. Ha sempre avuto una vera passione per il cibo ed il vino, ed ora impiega parte del suo tempo girando il mondo per cercarne di nuovi. E a dispetto del suo pregiudizio positivo per i vini californiani, sta imparando rapidamente quante valide alternative ci siano là fuori.


        Insieme al marito Brett, Erin è stata ospite del progetto BlogVille.


        Questo post è stato pubblicato in lingua originale su TravBuddy[image: link esterno] al seguente indirizzo.

      

    


    
      Nomadbiba


      Bologna  Street Art


      
        Nomadbiba[image: link esterno] (nome d’arte) è una scrittrice di viaggio. Dopo 7 anni di lavoro stanziale ha voluto dare un taglio alla sua vita precedente: ha salutato gli amici, lasciato il lavoro, venduto il suo appartamento a Barcellona e iniziato la sua vita da “nomade” in giro per il mondo. Potete seguire i suoi viaggi seguendola su Twitter (@nomadbiba) e sul suo blog[image: link esterno].


        Nomadbiba è stata anche tra gli ospiti del progetto BlogVille, i cui responsabili hanno attivato tutti i propri potenti mezzi- mettendole a disposizione una bicicletta- per consentire la realizzazione del post qui sopra.


        La versione in lingua originale dell’articolo è stata pubblicata qui[image: link esterno]

      

    


    
      Nicolò Tosi


      Viaggio in Vespa dall’Emilia alla Norvegia


      
        Nicolò Tosi, classe 1984 e’ di origine Fiorenzuolane. Laureato in economia negli Stati Uniti oggi lavora come consulente aziendale ma vorrebbe diventare un Vespista professionista per raccontare il mondo da un’altra prospettiva ossia dall’alto della sua Vespa. Fino a quel momento si diverte a raccontare delle sue imprese vespistiche sulla sua pagina facebook chiamata Vespbook[image: link esterno] e dalla quale nasce l’idea del sito Vespbook.com[image: link esterno] dove sono raccolte immagini e racconti di avventure Vespistiche sue e di altri amici sparsi per il mondo.


        Amo la mia regione e penso che rappresenti un modello sociale ed economico da esportare in tutto il mondo e di cui dobbiamo andare fieri.

      

    


    
      Lady Italy


      Amore


      
        Lady Italy è lo pseudonimo di una ragazza, Chiara, nata e cresciuta in Romagna, fra le colline ed il mare di Ravenna, ma che da diversi anni si è spostata in Germania, a Monaco, dove vive e lavora. Ogni anno ritorna l’amore per la sua terra la riporta ad assaporare i paesaggi e gli aspetti che le mancano di questa terra. Ha un proprio blog[image: link esterno] nel quale tiene i suoi racconti personali, il tutto ovviamente inerente alla sua vita qui in Italia, ma su cui scrive principalmente in tedesco.

      

    


    
      Classe IV A - Liceo Pico di Mirandola


      Ravenna: una città dai mille volti


      
        La IV A, indirizzo classico, del Liceo Pico di Mirandola, grazie alla vittoria di un concorso indetto da APT di Bologna, “Adotta una Parola” su Wikipedia, nel quale gli studenti si sono presi cura della parola “biomedicale”, ha ritirato il proprio premio, ossia due notti in una città della nostra Regione e l’ingresso a uno dei Parchi della Romagna. Le notti, grazie alla sensibilità del Presidente di APT, si sono estese a una settimana e l’insegnante, prof.ssa Marina Marchi, che li ha seguiti nel progetto, ha organizzato e prenotato per loro varie attività. Ogni giorno i ragazzi hanno scritto sul blog di adottaunaparola[image: link esterno], raccontando le esperienze vissute, le loro impressioni e le loro considerazioni.


        La necessità di poter soggiornare una settimana fuori sede è stata determinata dal fatto che il Liceo Pico ha subito gravi danni strutturali a seguito del terremoto del 20 e 29 maggio scorso. Risultando perciò inagibile la sede storica del liceo, la scuola si è attivata per poter iniziare l’anno scolastico regolarmente, offrendo alle scolaresche attività formative diverse dalla didattica tradizionale, stage culturali o aziendali, vacanze studio, attività laboratoriali presso le Università, ampliando in questo modo la propria offerta formativa.


        Attualmente le classi del liceo e dell’intero istituto Luosi svolgono lezioni nelle tensostrutture, nell’attesa della realizzazione del campus scolastico costituito da prefabbricati e della ricostruzione di una nuova sede scolastica, prevista per il 2014.

      

    


    
      Michael Turtle


      Il segreto della buona musica


      
        Michael Turtle è un travel blogger australiano che ama viaggiare e imparare dal mondo. All’età di trent’anni ha lasciato il suo lavoro a tempo pieno in Australia per esplorare il globo a suo piacimento. Scrive dei suoi viaggi sul suo blog Time Travel Turtle[image: link esterno] e ha partecipato all’edizione 2012 di Blogville Emilia Romagna[image: link esterno].

      

    


    
      Keane Li


      Artisti in Piazza

    


    
      Bethany e Ted Rydmark


      Portland, incontra la tua [città] sorella


      
        Bethany e Ted Rydmark sono una coppia americana originaria di Portland, Oregon, e sono diventati scrittori di viaggio, travel blogger alla scoperta del mondo. Sono stati fra gli ospiti dell’edizione 2012 di Blogville[image: link esterno]. La versione in lingua originale di questo post è pubblicata qui.

      

    


    
      Sara Paolucci


      La mia Emilia Romagna…


      
        Sara Paolucci è Community Manager, nonché Social Media Specialist per TUI.it.


        Ama ridere, correre e cucinare per le persone che ama.


        Ma anche fare surf, scattare fotografie e saltellare sotto la pioggia.


        Le sue più grandi passioni sono viaggiare e scrivere, per questo ha dato vita a www.travelgum.it

      

    


    
      Sara Näse


      On the Road in Emilia Romagna


      
        Sara Näse scrive di auto, viaggi e moda come blogger e giornalista. E’ appassionata di sport estremi- e di cibo naturalmente. E’ stata tra gli ospiti dell’edizione 2012 di BlogVille Emilia Romagna[image: link esterno], e la versione originale del post qui sopra è comparso in lingua sul suo blog.

      

    


    
      Emma


      Ravenna per immagini


      
        Emma [@scottishemma123 su Twitter] è una studentessa ventiduenne. Viene dalla Scozia ed ama viaggiare più di ogni altra cosa. Dopo essersi laureata in Letteratura Inglese ha deciso di fondere tra loro le sue passioni, e così è nato Emma’s Travel Tales[image: link esterno]. Il post qui sopra è stato originariamente pubblicato in lingua originale[image: link esterno] proprio sul suo blog personale. Anche Emma è stata ospite dell’Edizione 2012 di BlogVille[image: link esterno].

      

    


    
      Francesca Rabitti


      In una mattina d’autunno


      
        Francesca Rabitti nasce e cresce a Modena dove attualmente vive, dopo una parentesi milanese. Interprete e traduttrice, ha un blog dove raccoglie I suoi pensieri semiseri da un anno ormai. Scrive per l’organizzazione internazionale no profit Shoot4Change. Ama leggere, scrivere, viaggiare, comperare scarpe, andare a New York, mangiare cioccolata, dormire. Non necessariamente in quest’ordine.

      

    


    
      V C - Liceo Corni di Modena


      Un viaggio a Rimini

    


    
      Michele Bosi


      Breathe Bologna


      
        Michele Bosi è un perito meccanico ma attualmente lavora nel mondo delle telecomunicazioni. Ha creato questo video un pò per gioco, per provare la sua nuova macchina fotografica. Poi però, mentre girava i vari spezzoni, si è reso conto di poter realizzare un piccolo montaggio cogliendo alcune caratteristiche di Bologna, la sua città.

      

    


    
      Alessandra Catania


      La via dell’olio: un viaggio tra Castrocaro e Brisighella


      
        Questo blogpost è stato scritto da Alessandra Catania. Sono una content writer, mi piace scrivere e scrivo su tutto. Mi occupo di uffici stampa e Pr, sia on line che offline da oltre dieci anni. Il viaggio per me è uno stile di vita, cosa che non necessariamente implica spostarsi da un luogo all’altro. Da qualche mese ho aperto un mio blog dove parlo della Romagna, come non potrei, ogni giorno è una scoperta!
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